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2 Bue L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 18 LUGLIO 1958 


ANNO XXV 


Alla ricordata udienza di mercoledì 2 erano presenti, oltre alle donne 
cattoliche, gruppi di fedeli venuti dalla Francia, dall’Inghilterra, dall’Ir- 
landa, dalla Germania, dall’Austria, dalla Spagna, dall’Australia, dal 
Canada, dagli Stati Uniti, dal Brasile, dal Messico, dal Guatemala, dal 
Salvador e da varie diocesi italiane. 

Erano presenti, inoltre, il Cardinale Giuseppe Siri, Arcivescovo di 
Genova, i Vescovi di Montepulciano, di Krishnagar (India), di Kuala 
Lumpur (Malesia) e l’Ausiliare di Albany (Stati Uniti); un gruppo di 
salesiani cinesi e le rappresentanze delle donne cattoliche d’Argentina, 
Austria e Germania. | 

Dopo il discorso all’Unione Donne, il Santo Padre ha rivolto la sua 
parola agli altri gruppi, nelle rispettive lingue, e infine, a tutti ha 
impartito la Benedizione Apostolica. 

Nel corso, poi, delle numerose udienze private e speciali della settimana, 
il Papa ha ricevuto: i Cardinali Clemente Micara e Giuseppe Pizzardo; gli 
specialisti partecipanti al XII Congresso della « Societas Oto-Rhino-Laryn- 
gologica Latina», ai quali ha rivolto un discorso in lingua francese; un 
gruppo di studiosi venuti dagli Stati Uniti per seguire corsi estivi promossi 
dall’Accademia americana di Roma, ai quali, del pari, ha rivolto un 
discorso in lingua inglese; il Ministro di Gran Bretagna presso la Santa 
Sede, sir Marcus Cheke; la scrittrice Angela Sorgato; Ercole Baldini, 
accompagnato dalla mamma, signora Angelina, e dal comm. Paschetta del 
Centro Sportivo Italiano; un gruppo di professori e alunni dell’Universita 
Cattolica di Montréal e altri pellegrini canadesi; e il ragazzo tredicenne 
Haakon Josephson, che ha partecipato con successo al — di Stoc- 
colma rispondendo a domande sulla storia dei Papi. ` 
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Al Sommo Pontefice ha confermato per il anni 1958-61 la Com- ⁄ 
missione Episcopale per l'alta direzione dell’Azione Cattolica Italiana, 
composta: dal Card. Giuseppe Siri, Arcivescovo di Genova (Presidente): 
dai Monsignori: Giuseppe Piazzi, Vescovo di Bergamo; Girolamo Bortignon, 
Vescovo di Padova; Ugo Camozzo, Arcivescovo di Pisa; Giovanni Battista 
Bosio, Arcivescovo di Chieti; Enrico Nicodemo, Arcivescovo di Bari; e 
da Monsignor Mario Ismaele Castellano, Arcivescovo titolare di Colosse, 
Segretario. 

Nell’ultima riunione della Commissione, Mons. Castellano ha delineato | 
ìl piano della campagna per l'anno sociale 1958-59 sul tema: «Pèr un 
costume cristiano nella vita del lavoro» e ha illustrato il programma di 
cultura religiosa che avrà per argomento la « Sacra liturgia ». 
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li Santo Padre ha ricevuto, in speciale Udienza, una delegazione di 
giornalisti cattolici del Belgio, la quale ha presentato lobolo filiale 
che, da ormai 54 anni, la stampa cattolica del Belgio suole raccogliere 
tra i propri lettori con la iniziativa denominata « Etrennes Pontificales » 


Tra i pellegrini che gremiscone tän Pietro nelle udienze pontificie, numerosi sono i fs 
gruppi dei giovani tra i quali il Santo Padre sosta con tenerezza paterna., (Nella 


foto): 


I| ragazzi vaikee San Michele di Roma acclamano il Sommo Pontefice 


Le manifestazioni celebrative del 50° di fon- 


dazione dell’Unione Donne di Azione Cattolica 
si sono concluse mercoledì 2 luglio nella basilica 
di San Pietro con l’udienza concessa dal Sommo 
Pontefice alle folte rappresentanze delle asso- 
ciazioni di tutte le diocesi d'Italia. 


Il Santo Padre ha rivolto alle intervenute un — 


- discorso di compiacimento e di augurio nel 
quale, rievocando, dapprima, le origini della 
Unione, ha detto tra l’altro: | 


« Sovrasta, innanzi tutto, sopra i ricordi delle origini, 
Yeccelso spirito di San Pio X, da voi additato nei vostri 
scritti come ” Fondatore ” della Unione, aSsecondato dal- 


la eletta anima della prima Presidente, Maria Cristina. 


dei Principi Giustiniani Bandini, donna di forte tempra 
cristiana, prudentemente ardita ed aperta ai problemi 


del suo tempo. Sotto l’imperversare della burrasca lai- 


cista, che mirava, non senza qualche successo, a segre- 
gare la Chiesa dalla vita pubblica e ad irrigidire la 
azione dei cattolici col vento gelido del silenzio e dello 
scherno, la vostra fondatrice avvertì suonata lora di 
Dio, che chiamava il vostro, ceto a schierarsi con le 
forze sane e cristiane della nazione, ed innalzò, quasi 


come vessillo, l'incitamento del Principe degli Apostoli : 


” Resistite fortes in fide” (1 Petr. 5, 9). Il motto, desti- 


nato a restare operante anche in futuro, interpretava, 


con aderenza ai tempi e quasi come squillo di santa 
riscossa, l'altro positivo e universale, prescelto da San 
Pio X, quale programma del suo pontificato: ” Instau- 
rare omnia in Christo: accentrare tutte le cose in Cristo, 
le cose del cielo e quelle della terra” (Eph. 1, 10). Cosi, 
in “n clima arroventato di lotte, con arditi propositi, 
ın aedizione umile ed obbediente alla Chiesa, sbocciò 
il novello virgulto delle Donne catto- 
liche ». 


Dopo aver ricordato la testimonianza di fidu- 
cia espressa dallo stesso San Pio X quasi con 
accento di vaticinio: 


dere cristiana l'Italia », il rege ha cost prose- 
guito: 


«Rendere cristiana diffondere il regno di 
Cristo; adempiere la missione sociale propria della 


- donna, in modo che questa appaia angelo di amore fra 


gli umani dolori; rendere pratiche, efficaci e rispondenti 
alle necessità dei tempi le opere, alle quali la donna 
si dedica nel campo della religione, della carità e della 
azione sociale; fare, in una parola, cose grandi a van- 
taggio della Chiesa e della Patria: tali i fausti presagi 
e le alte mire della nascente Unione delle donne di 
Azione Cattolica, che si ricavano dai suoi primi docu- 


menti ». 


Ricordate, poi, alcune fra le numerose = 
realizzate dall’Unione, il Santo Padre ha così 
proseguito : 


« Il lavoro apostolico che davenke i primi anni si 


proponeva massimamente di reprimere l'allora dilagante 
empietà, fronteggiando, come meglio. si poteva, gli as- 
salti del nemico contro la educazione cristiana della 
gioventù, il carattere sacro della famiglia, l’assiduo com- 
pimento dei doveri di culto, il rispetto al Vicario di 
Cristo, ha assunto man mano valori positivi, quasi di 
santa controffensiva col recare il messaggio cristiano 
oltre gli spalti dell'avversario. Il trascorso cinquantennio 
mostra altresì un confortante ”crescendo” delle attività 
civiche e sociali, conformemente all’accresciuto vigore 
delle altre forze cattoliche. 


Se si paragonano i timidi contrastati passi compiuti 
dall'Unione agli esordi nel campo dell’assistenza alle 
classi operaie e del servizio sociale, con le stabili e 
ben ordinate attuazioni del presente, non si può non 
ringraziare il Signore per aver suscitato ”in tempore 
necessitatis” tanta provvida opera. Si noti anche come 


‘cosi ampi risultati sono stati conseguiti con una fatica 
silenziosa e tenace in settori che talvolta sembravano- 


distarti, se non addirittura estranei, ai problemi stretta- 


«Le donne cattoliche in- 
Italia faranno grandi cose... saranno loro a ren- 


mente sociali: in essi però si preparavano le novelle 


generazioni a far fronte alle istanze di giustizia, che 


si venivano maturando, e soprattutto sf educavano alla 


sensibilità verso il bene comune. Da quelle schiere di 


-~ avanguardia, che nei primi decenni non altro potevano 


fare — e a en fecero — che protestare contro 
i fautori del divorzio, assistere le vedove di guerra, 
procurare alle famiglie le notizie dei soldati dispersi, 
ricordare alla opinione pubblica il diritto della donna 


` al voto, sono derivate schiere di esperte e sicure guide 


del ceto femminile, che al presente si cimentano con 
onore nei diversi settori della vita sociale ». 


.« Recentemente — ha detto più oltre il Papa — nel- 


' P'immediato dopoguerra, quando lą vostra patria si 
accinse a riordinare le istituzioni pubbliche e private, 
rUnione donne di Azione Cattolica apparve, in molti 
casi, il vivaio meglio provvisto e a tutta prova sano 
per alimentare con le sue socie i non pochi movimenti 
di rinascita religiosa e sociale, che sopraggiunte neces- 
sità esigevano anche nel campo femminile ». TO 

Il Papa, quindi, ha detto di aver appreso con com- 


piacimento che l'Unione si dedica alla cura di deter- . 


minate categorie e che fra tutte le attività esterne 
preferisce «quelle rivolte alla difesa della religione 
dagli assalti dell’ateismo e delle sétte acattoliche, alla 
formazione delle madri veramente cristiane, alla vigi- 
lanza sulla moralità della moda, degli spettacoli, dei 


mezzi d'informazione, della villeggiatura, al buon anda- 


mento della scuola e dell’opera educativa nelle fami- 
glie» e che, sul terreno civico-sociale, si occupa «della 
tutela dei diritti e dell’osservanza dei doveri della 
donna, delta sua preparazione professionale, 


nello stesso tempo opera di alto civismo e di cristiana | 


carita ». 


Proseguendo nel suo discorso, il Santo Padre 
ha detto: 


« Tenete innanzi tutto come saldo principio che la 
Unione Donne di Azione Cattolica è ancora necessaria 
alla Chiesa e alla Patria, e che essa gode tuttora la 
fiducia del Vicario di Cristo. I motivi, che indussero 
San Pio X ad approvarla e a molto sperare in essa, 
non solo sussistono anche oggi, ma si -manifestano 
Sempre più fondati ed urgenti. Taluni settori, imprese, 
metodi di apostolato non potrebbero essere affidati ad 
altri che al cuore particolarmente sensibile e sempre 
materno della donna. Se occorresse mutare direzioni, 
opere e sistemi, per adeguare l’azione.ai tempi, nessun 


mutamento perfettivo può. arrecarsi al gia accennato 


=” triangolo di vita cristiana”, in cui sono circoscritte 
le supreme finalita dell’Unione, e cioé, la formazione e 
pratica cristiana delle niggas VapoStolato esterno, 
lazione civico-sociale. Ma non 
stanza sul primo e principale dei tre scopi. Si potrebbe 
forse tollerare che il conseguimento degli altri due 


venisse impedito da circostanze avverse, particolarmente 


se si conSiderano le condizioni personali delle singole 


socie, e che gli scopi propostisi dall’Unione restassero, 
per cause esterne, inadempiuti; ma non si potrebbe 


sofirire un naufragio nella formazione e pratica cristiana 


delle associate. In queste sta l’intima e insostituibile 
forza di ogni organismo religioso; queste le sorgenti, 
donde scaturiscono la carita e lo zelo, che temprano 
gli animi nella coesione e nella disciplina, e li rendono 
illuminati, generosi ed impavidi; questa la forza inte- 
riore, che atterrisce gli avversari, i quali invano la 
invidiano e si sforzano di emularla, creando miti dalte 
umane passioni. La vostra Unione, come pure le altre 
. Associazioni cattoliche di apostolato, non temano altri 
avversari più che laridita spirituale dei propri membri». 


Avviandosi, infine, ‘alla conclusione, il Papa 
ha detto: 


« Eguagliare e superare il passato! Ecco l'impegno 


che proponiamo all’Unione Donne di Azione Cattolica, 
sulla soglia del secondo cinquantennio. Superarlo per 
rettitudine d’intenzioni, per molteplicita di opere, per 
copia di risultati ». 


SANDRO CARLETTI 


si insisterà mai abba- . 
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. Lunedì 30 Giugno 
® CONCLUSI i colloqui con Mac Mil- 
lan, il generale De Gaulle parte per la 
Algeria. 


®© L’ALASKA è da oggi il 49° Stato 
americano. 

®© DOPO LE BUFERE di pioggia e di 
neve dei giorni scorsi, la situazione 
meteorologica sembra normalizzarsi su 
-tutto l'Alto Adige. 

© LA CONFERENZA NUCLEARE di 
Ginevra, che costituisce il primo serio 
tentativo per superare il punto morto 


nelle discussioni per il disarmo, si è 


oggi regolarmerte iniziata. 

& GLI STATI UNITI hanno richiesto 
al/URSS il sollecito rilascio dei nove 
aviatori trattenuti in Russia dopo che 
il loro apparecchio, venerdì scorso, fu 
costretto ad atterrare nella Repubbli 
armena da caccia russi. : 


o 
Martedi 1° Luglio 
@ QUESTA LA FORMAZIONE del 
Governo italiano: Fanfani, Presidente 
del Consiglio e Esteri; Segni, Vice Pre- 
sidente e Difesa; Pastore, Cassa del 
Mezzogiorno; Giardina, Riforma. buro- 
cratica; Del Bo, rapporti con il Parla- 


mento; Medici, Bilancio; Tambroni, In- 


terni; Gonella, Giustizia; Preti, Finan- 
ze; Andreotti, Tesoro; Moro, Istruzio- 
Ferrari- 
Aggradi, Agricoltura; Angelini, Traspor- 
ti; Simonini, Poste; Bo, Industria; Vi- 
gorelli, Lavoro; Colombo, Commercio 
Estero; Spataro, Marina Mercantile; 
Lami Starnuti, Partecipazioni statali. 


Mercoledi 2 


® «PER DIFENDERE il nostro Paese 


~- dalle minacce dell’imperialismo abbia- 


mo comperato armi dall’ Unione Sovie- 
tica », Cosi ha. dichiarato, durante un 


- discorso, ii Principe ereditario dello Ye- 


men, emiro Mohammed ElI Badr, con- 
fermando ciò che finora era sempre 
stato smentito. 


® GLI AEREI LIBANESI sono inter- 


venuti in un’aspra battaglia nei dintorni 
delVaeroporto internazionale di Beirut. 
Le forze governative, fiancheggiate da- 
gli irregolari delle formazioni naziona- 
liste, hanno fatto sloggiare i ribelli da 
numerose posizioni. 


Giovedì 3 


@ UNA CORTINA di missili all’idroge- 
no velocissimi integrera molto presto la ` 


difesa aerea delle principali città degl' 
Stati Uniti. Così ha detto il capo della 
difesa aerea dell’Esercito, gen. Hart. 


iL GOVERNO GRECO ha convocato- 


ad Atene gli Ambasciatori a Londra, 
Washington ed alle Nazioni Unite per 


consultazioni sulla questione di Cipro. 


Pare che la Grecia sia decisa a portare 
allONU la vertenza per l'isola. 

@ NASSER è giunto in Jugoslayia a 
bordo del panfilo bianco dell’ex Re Fa- 
ruk. E’ stato accolto a Ragusa dal Ma- 
resciallo Tito. 


4 


@ LA FRANCIA comincerà l'anno pros- 
simo la produzione su vasta scala di 
plutonio, principale elemento impiegato 
nelle bombe atomiche. E’ escluso che 


. ta Francia proceda ad una esplosione 


atomica nel Sahara. nelle prossime set- 


timane. 


® EISENHOWER ha firmato la legge 
che autorizza il Governo degli Stati Uniti 
a scambiare- con le Nazioni amiche in- 
formazioni sulle armi atomiche. La nuo- 
va legge consente di comunicare notizie 
segrete soltanto agli- alleati con armi 
atomiche di propria fabbricazione: pra- 


` ticamente alla sola Inghilterra. 


@ IKE invita De Gaulle con un calo- 
roso messaggio. 


Sabato 5 


@ TRE GRUPPI AMERICANI hanno 


comunicato di aver scoperto petrolio in 


Libia. Trattasi della Società Ohio Com- 
pany, Amerada Petroleum Corporation 
e Continental Oil Company. 


‘© FOSTER DULLES si recherà in Bra- 


sile dal 5 all’8 agosto su invito del Go- 
verno di Rio de Janeiro, | 

@ RADIO MOSCA ha accusato il Co- 
mando strategico aereo degli Stati Uniti 
di «commettere atti di provocazione 
nei riguardi dell’Unione Sovietica ». 
 KRUSCEV ha proposto la riunione 
di una commissione di esperti militar! 
degli Stati Uniti e delPURSS «e di certi 


altri Paesi» allo scopo di elaborare un 


piano per la protezione da un attacco 
di sorpresa da parte di un Paese contro 
un altro. 


Domenica 6 


4 MUORE nel circuito automobilistic? 


di Reims il corridore Musso. E’ una 
ennesima vittima di gare che se sono 
una prova di spericolato coraggio, poco 
servono al progresso tecnico. 

@ KRUSCEV è in viaggio per Berlino 
Est per partecipare al Congresso dei 
partito comunista. La sua presenza ri- 
corda i carri armati russi che stazio- 
nano al confine e la morte dei patrioti 
ungheresi, 


L'Osservatore Romano, nel nu- 
mero dell’8 luglio, ha pubblicato 
il messaggio che, tramite la Nun- 
ziatura Apostolica a Beyrouth, il 
Santo Padre ha fatto giungere 
al popolo libanese. 

Il documento dice: « Le gravi e 
luttuose vicende che, da qualche 
tempo, travagliano la nobile Na- 
zione libanese, angustiano profon- 
damente il Santo Padre, il Quale, 
in queste ore particolarmente dif- 
ficili, non può non sentirsi vicino 


ai Suoi figli, che si rivolgono a 


Lui fiduciosi, e ne condivide ajf- 
janni e dolori. 

Sua Santità vuol confidare che, 
rimossi i motivi di discordia e di 
divisione degli animi, ritorni sol- 
lecitamente nel Libano la deside- 
rata tranquillità. 

Con il vivo anelo che si com- 
piano tali voti, Augusto Ponte- 


fice auspica che tutte le persone 


di buona volontà vogliano concor- 


rere al ristabilimento di quella pa- 


ce che si appoggia sui sentimenti 
di fraternità e di concordia, si edi- 
fica solidamente nell’amore e nel- 
la carità, e della quale sono 
espressione genuina Vordine e la 
giustizia. 
E per tale intento che la San- 
tità Sua rivolge preghiere all’Al- 
tissimo, invocando per il popolo 


libanese il dono prezioso dell’unio- 


ne degli animi, garanzia di pro- 
sperità per lavvenire ». 

Della crisi libanese abbiamo 
parlato qualche settimana fa per 


mettere in evidenza le ripercus- 


sioni possibili, sul piano interna- 


zionale, del conflitto armato che 


oppone al Presidente Chamoun 
gli avversari della sua politica. 
Finora il peggio è stato evitate e, 
mentre scriviamo, si può sperare 
in un compromesso. Intanto, però, 
i combattimenti continuano e, 
sebbene le fonti, su questo bunto, 


siano piuttosto reticenti, si-deve. 


temere che il numero delle vitti- 


me umane sia elevato. Su questa 


Il «ribelle» Tito si è incontrato 


con Nasser, giunto in visita uffi- 
ciale in Jugoslavia. L’interesse in- 
ternazionale dellavvenimento sca- 
turisce dalla posizione di Belgrado 
nei confronti di Mosca e da quel- 
la della RAU di fronte all’URSS 


lotta fratricida si è levata la pa- 
rola del Papa, auspicando la fine 
del conflitto e il componimento 
pacifico dei contrasti che, da trop- 
po, affliggono il popolo libanese. 

Il confine tra Libano e Siria, co- 
mè noto, è da tempo sotto la sor- 
veglianza di osservatori delle Na- 
zioni Unite, i quali hanno l’offi- 
cio di accertare se dall’esterno 
giungano nel Paese armi ed ar- 
mati. Il responso ch’essi hanno 
dato, con un rapporto all’Orga- 
nizzazione internazionale, non 
categorico: la vigilanza é diffici- 
le, i passi della montagna imper- 
vi, le frontiere non sono ricono- 
sciute con certezza e non costi- 
tuiscono un limite: tutto cid fa 
si che la presenza di elementi si- 
riani tra i ribelli, in grande mag- 
gioranza libanesi, non costituisca 
un elemento di prova; tanto piu 
che gli abitanti del Paese, anche 
in tempi normali, sarebbero ar- 
mati e si sposterebbero, libera- 
mente e senza controlli, da una 
parte all’altra del confine. Ragion 
per cui le denuncie del Presiden- 
te Chamoun circa interventi 
estranei nelle cose libanesi non 
sarebbero provati. 

Gli osservatori, dunque, non 
drammatizzano le cose e meno di 
loro le ha drammatizzate il Se- 
gretario Generale delle Nazioni 
Unite, sig. Hammarskjoeld, il qua- 
le si è recato sui luoghi per in- 
trattenersi, tra una scarica e |’al- 
tra, con i dirigenti libanesi. 

Allo stato delle cose, perciò, l'o- 


.pinione ufficiale prevalente è 


che la crisi sia dovuta a motivi 
di carattere interno. Sembra per- 
ciò da escludersi un intervento 
internazionale o americano, al 
quale, del resto, gli Stati Uniti 


si erano mostrati alquanto restii. 


Tali vicende, ovviamente, inco- 
raggiano gli insorti e, in pari tem- 
po, indeboliscono la posizione del 
Presidente Chamoun, il quale ora 
sarebbe criticato dagli stessi mem- 
bri del suo governo; si torna a 


parlare di un compromesso possi- 


bile tra forze governative ed in- 


sorti. 
Non è facile capire che cosa vi 
sia dietro questa facciata: si può 


credere che le grandi Potenze oc- 


cidentali, nella situazione inter- 
nazionale presente, inclinino slla 
prudenza a causa, anche, degli 


echi che un conflitto, sia pur lo- ` 


calizzato, risveglierebbe, almeno, 
in tutto il mondo arabo. D'altra 
parte gli osservatori stranieri — 
non solo quelli delle Nazioni Uni- 
te — sembrano impressionati dal- 
l'atteggiamento dell'esercito rego- 
lare libanese. Inviati speciali del- 
la stampa internazionale che han- 
no visitato le zone controllate da- 
gli insorti hanno manifestato la 
loro maraviglia: « Siamo stati sol- 
dati e ce ne intendiamo. In sei 
ore una pattuglia dell'esercito re- 
golare avrebbe ristabilito l'ordine 
nei pochi quartieri della capitale 
in rivolta, con un minimo di per- 
dite umane ». Perché la repressio- 
ne non è stata più risoluta? Qual- 
cuno fa ipotesi che si voglia eyi- 
tare una «guerra religiosa». Il 
Libano è un Paese abitato per me- 
tà da musulmani e per metà da 
cristiani: lorganizzazione politi- 
ca e amministrativa del Paese ri- 
specchia rigorosamente questa 
realtà. Nelle circostanze presenti, 
a quanto sembra, i musulmani 
aderirebbero, se non altro senti- 
mentalmente, all’opposizione. E 
questa circostanza imporrebbe al- 
le forze regolari, composte anche 


esse per metà di musulmani, di 
. procedere con molta prudenz%. 


A parte gli aspetti interni della 
questione libanese, è ormai evi- 
dente che, sul piano internazio- 
nale, le grandi Potenze occidenta- 
li e le Nazioni Unite, preferisca- 
no ad un intervento che avrebbe 
ripercussioni assai gravi e forse 
imprevedibili, un compromesso lo- 
cale ed una successiVa evoluzione 
pacifica. 


In quale direzione? Il Presiden- — 


Incontri 


te Chamoun risoluto fautore del- 
Valeanza occidentale, tra pochi 

iorni, dovrà deporre il suo man- 

to e la costituzione non per- 
mette che sia rieletto. Pareva, a 7 
un certo momento, ch’egli miras- 
se a riformare la carta dello Sta- 
to per rimaner al suo posto; al- 
lo stato delle cose, però, una ta- 
le eventualità sembra de! tutto 
improbabile per non dire impos- 
sibile. La sommossa pregiucica 
una revisione costituzionale nel- 
le forme legali; e il Capo dello 
Stato pud contare sull’appoggio 
dell’esercito fino a quando rimane 
nei limiti della legalita. 

Tutto quello ch’egli può fare è 
di favorire l’elezione e la succes- 
sione di qualcuno che continui la 
sua politica estera. 

L’atteggiamento dei governi di 
Washington e di Londra, forse, é 
ispirato dalla opportunita di fa- 
vorire una soluzione del genere 
rendendola accetta agli insorti. 
Nessuno può dire se una tale spe- 
ranza sia per realizzarsi o se, in- 
vece, non sia cominciato un pro- 
cesso evolutivo che, prima o poi, 
dovrebbe portare il Paese nel- 
ambito della Repubblica Araba 
Unita. 

Certo è che i nazionalisti ad ol- 
tranza di Damasco rimproverano 
al Presidente Nasser una certa 
indifferenza verso la situazione 
libanese. Si può dunque arguire 
che due opposte speranze impedi- 
scano interventi esterni nella 
crisi. 

Ma intanto a Beyrouth, a Tri- 
poli e in molte altre località la 
guerriglia continua facendo vit- 
time da una parte e dall’altra. 

L’alta invocazione del Vicario di 
Cristo, superiore ad ogni divisions 
di parte e ad ogni interesse con- 
tingente, possa far cessare lọ 
spargimento del sangue fraterno, 
conciliare gli animi a sentimenti 
di giustizia e ad opere di pace 
vera. 


FEDERICO ALESSANDRINI! 


Al ritorno dal suo viaggio in Alge- 
ria il gen. De Gaulle si è incon- 
trato con il Segretario di Stato 
americano, Foster Dulles. Questi 
ha portato al Presidente del Con- 
siglio francese un invito a recarsi 
negli USA formulatogli da « ike » 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 18 LUGLIO 1958 _ 


ANNO XXV 


gliamo insistere in quel < sen- 
. ZA» giacchè, per un ragazzo, 
l'essere distaccato artificiosa- 


mente dalla famiglia, quando - 


‘ancora questa famiglia poteva 
esistere, è forse psicologicamente 
più pesante e più dannoso dei tan- 
ti immaturi distacchi per la morte 
dei genitori. 

Infanzia senza fratelli, quella dei 
delie coppie separate. Per- 


chè, nel voler perseguire una giu- 


stizia precisa e millimetrica, la so- 
cietà commette spesso degli errori 
madornali. potrebbe ricostrui- 
rè una parentesi di famiglia, intor- 
no ai ragazzi i cui genitori si sono 
allontanati. se non l'unità fraterna? 
Invece, nella maggior parte dei 
matrimoni finiti in separazione le- 
gale, anche i fratelli vengono sepa- 
'rati e un figlio viene dato al padre 
ed un altro alla madre. Questo, na- 


turalmente, diciamo per esemplifi- 


care una regola generale, che potra 
avere le sue buone eccezioni, ma 
sempre régola resta. Ed in tal mo- 
do, quel barlume di ripresa familiare, 
che potrebbe essere costituito dall’a- 


more tra i fratelli, viene anch'esso 7 


spezzato in omaggio ad una giustizia 
che vuol premiare persone che spes- 
sco non meritano di essere premiate. 
E’, in ogni modo, una giustizia che 
danneggia esseri che mai hanno 
niti. 


Questo isolamento familiare, que- 


sto “rescere e divenire adulti in 
un clima diverso, forzato, innatu- 
rale, può produrre nell’animo dei 
ragazzi delle tare visibili, delle 
conseguenze che muteranno ła loro 
indole e forse il loro destino, quan- 
do saranno geun Le più dure 
- delle risposte, in questo campo, ci 
vengono dagli studiosi, medici e 
. peđagoghi, che si sono interessati 
della materia e che hanno seguito 
passo passo molti figli di coppie 
separate. E’ una risposta terri 

chè quel dolore nella prima gio- 


3 


opposizion 
- volte silenziosa a volte esplodente, 
verso i genitori. 


venta,- -quell’avere assistito, ‘anche 


‘Se inconsci spettatori, alle continue 


liti, quell’aver veduto spezzarsi un 


vincólo che, nell’infanzia, era l'uni- 
co ad essere inteso, produce. sem- 
pre delle conseguenze psicologiche, © 


conseguenze che talvolta possono 
essere lievi, talaltra possono 
re profondamente la vita del ra- 
gazzo e, domani, dell’uomo: 

: Le indagini tecniche sui rifles- 
si che il disaccordo e la conseguen- 
te separazione dei coniugi hanno 


— © possono avere — sui figli, sono — 


state, in Italia, condotte abbastanza 
avanti, contrariamente alle inda- 
gini sul numero dei figli delle cop- 
pie separate. E, una volta tanto, ci 


troviamo davanti ad una letteratu- 


ra scientifica di primo piano spe- 
cializzata nell’identificare le dolo- 
rose conseguenze del trauma fami- 


liare sui figli. 
La disarmonia dei genitori si 


traduce, innanzitutto, in ansia dei 
figli. Di fronte alla irrequieta vita 
di famiglia prima ed alla «spari- 
zione» di uno dei genitori poj, il 
ragazzo subisce uno stato di acco- 


ramento, aggravato nei casi dei 


figli unici che non possono trovare 
appoggio o consolazione nel divi- 
pis il dolore con un altro fratello. 


E€’ stato accertato che, in genere, 


due sono gli effetti principali che 


lo stato di ansia e di dolore pro- 
dotto. sul figlio dal disaccordo fra 
i genitori pud far nascere: un pro- 

to infantilismo del bambino, 
quasi un rifiuto ostinato nel dive- 
nire adulto; o una © e, a 


In che cosa si traduce questa óp- 
posizione ? In un desiderio seniore 
vivo e sempre più accentuato di 


disobbedienza pura e semplice, in 


un volere — cioè — disobbedire per 
disobbedirė; questo stato angoscio- 
so del bimbo, man mano che si 
andrà avanti, si incallirà esploden- 


e, do, talvolta, anche in mee da 
casa, fughe | irrazionali per la 


ı meta 


che non è maí tracciata, ma razio- 


nali per quel desiderio di evasione, 
di cambiare ambiente. 


E quella disobbedienza — gli 


- studiosi in tal caso parlano chiaro 


— quel non sopportare la discipli- 


na della casa valica Parco del tem- 
“ -po familiare del bimbo; e può sus- 


sistere anche sul piano scolastico 


tutta la vita. 


‘Ricorderemo sempre un episodio 


psicologicamente impressionante ` 
che ci venne raccontato da una 
maestrina di un paese della Basi- 
licata: nella prima classe elemen- 
tare, agli inizi dell’anno scolastico, 
c'era, tra gli altri, un bimbo che 
sembrava molto sveglio e che, al 


primo mese di scuola, imparò egre- 


giamente tutto quello che gli ve- 
niva insegnato. Un giorno, il bimbo 
mancd di presentarsi in aula; ven- 
ne il giorno dopo, ma, appena en- 
trato in classe, si recò al suo banco 
e non assunse l'atteggiamento nor- 
male di tutti i ragazzi che stanno 
seduti su un- banco di scuola. Ab- 
bassò, invece, la testa e la tenne 
ripiegata sulle ginocchia, sotto la 
tavoletta del banco come per non 


vedere e per non farsi vedere. Vane. 


furono- le insistenze della maestra 
che si stancò di invitare il bimbo 
a riprendere la posizione normale; 


passerà, pensò la maestra, è un. 


E come un altro. 

Ma sapete quanto durò quel «< ca- 
priccio >? Per tutti i hunghi mesi 
dell’anno scolastico. Il bimbo giun- 
geva puntuale, al mattino, a scuola 
e di corsa -andava verso il suo 


‘banco per assumere quella posizio- 


ne con la testa abbassata, per non 


vedere nessuno., 


Si sa come sono le scuole in cer- 
te campagne del Sud: distanti mol- 
ti chilometri dalla casa dell’alunno 
e la maestra non ha contatti con 
i famigliari dei bimbi. Venute le 
vacanze, la maestrina pensò — 
avendo tempo a disposizione — di 


recarsi nella casa di quel bimbo, 
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di levarsela, quella curiosità di sa- 
pere come mai il ragazzo aveva 


tanta paura e di tutti. | 
Compi, la maestrina, quei chilo- 
metri che la` séparavano dalla ca- 


-setta del bimbo e bussò alla porta. 


Venne ad aprire una vecchia alla 
quale l'insegnante chiese del hbim- 
bo e della madre del bimbo. <Il 
bimbo è qui — rispose la vécchia 


— ma la madre no, e` nemmeno- 


il padre; chè ognuno se ne è an- 
dato per proprio conto: ed han la- 
sciato qui sola la laro creaturina 
che se non c’ero io chi lo sa che 


fine avrebbe fatto ». 


La maestrina, allora, chiese la 
data, il giorno in cui i ge- 
nitori del bimbo si erano separati; 
ed alla data riandd. indietro con 
la memoria. Quel giorno litigarono 
a morire, e davanti aj piccolo; rac- 
contava la vecchia. E, per la mae- 


strina la data di quel giorno coin- 


cidđeva esattamente con la prima 
volta in cui il piccolo, già alunno 
promettente, sedette al suo posto 
nascondendo la testa sotto il banco. 

Ma al di sopra dei singoli esem- 


‘pi, che, come quello riportato, rive- 


lano drammi ineşplorati, è interes- 
sante stabilire se possa essere tro- 


vata anche una differenza, nel cam- 


po psicologico, tra figli di coppie 
normali e figli di coppie separate. 
gli studiosi han- 
no preso in esame, e varie volte, 
casi in cui i bimbi hanno avuto una 
reazione psichica molto forte di 
fronte alla separazione dei genitori 
(specie se i] bimbo è venuto a sa- 


pere che la divisione è avvenuta per 
-colpa della madre). Non volendo 


assumere come esempi i casi limi- 


te, gli studiosi non giungono a par- 
-lare di malattie mentali vere e 
proprie; ma riconoscono come il 
trauma 
in un adulto introvertito, taciturno, 
con ricorrenti crisi di opposizione, 


possa trasformare il bimbo 


Naturalmente tale giudizio psico- 


logico non tiene conto delle even- 


tuali storture alle quali il carattere 


del bimbo può essere sottoposto 


gico). 


s 


DE LLE FAMIGLIE SEPARATE 


per la mancanza ai do- 
vuta alla inesistenza della famiglia. 
E stato inoltre accertato che i 


pūnti di crisi, e cioè le epoche, le 
eta in cui il bimbo -risente mag- 


giormente della: separazione dei pro- 

pri genitori, sono tre: nel periodo 
Pelle svezząmenñnto, cioè al primo 
anno di vita, verso i 3-4 anni e 
infine verso i 7-8. Tra i figli di ge- 
nitori che per la loro separazione 
hanno scelto uno dei tre periodi so- 
praddetti è stata notata una mag- 
giore frequenza di anormalità nel 
carattere (una frequenza doppia di 
quella che si ha tra figli di coniugi 
non separati ed un terzo di più di 
quella che si ha tra figli di genitori 
separati dopo le età « critiche z dei 
bimbi). 

E con questa dolorosa constata- 
zione vogliamo chiudere la nostra 
inchiesta. Una inchiesta che ha 
avuto come intendimento quello di 
segnalare ai genitori quali possono- 
essere le conseguenze di un loro 
atto insofferente e spesse non ra- 


: gionato (si conoscono molti casi di 


separazioni «rientrate >» in cui i 
coniugi si sono riuniti dopo un mese 
o due, ma quando avevano già cau- _ 
sato al figlio un trauma psicolo- 
Ma una inchiesta che ha 
voluto anche indicare alla società 
la mancanza di provvedimenti adat- 


ti per risolvere le tristi condizioni 


di una determinata categoria di 
ragazzi che, dal momento in cui il 
Magistrato ha pronunciato la sen- 
tenza a carico dei genitori ed ha 


‘stabilito Yassegnazione del ragaz- 
zo stesso, non hanno più alcun 


controllo, non hanno alcun respon- 


sabile che possa tutelarli, che ab- 
bia il compito di segnálare je even- 


tuali inadempienze alle disposizioni- 
del Magistrato. 

_ Ed abbandonare al loro equaitido 
destino 750 mila ragazzi tra uno e- 


quindici anni non puð e non deve — 
lasciare tranquilla una società or- 


ganizzata su basi morali. 
GIANNI ĊAGIANELLI 


QUALI POSSONO ESSERE LE CONSEGUENZE SUL CARATTERE EETA DAL TRAUMA DELLA SEPARAZIONE E DELLA « SCOM- 
PARSA » DI UN GENITORE — INTROVERTITI, RIBELLI E TACITURNI -- LA INDISCIPLINA A SCUOLA E NELLA VIIA ADULTA 
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PRATO — La chiesa di $. Francesco dove è sepolto Francesco Datini 


RANO già centonavantaquattro 
anni da che Michele dei Dago- 
mari, ritornando in patria dal- 
la Palestina, aveva portato 
seco in un canestrello di giun- 
chi marini la Sacra Cintura 
donata dalla Vergine Maria a San 
Tommaso e poi passata ad una fa- 


miglia di Gerusalemme, allorchè nac- 
' que in Prato nel 1335 Francesco di 


Marco Datini. 


-. Il piccolo Francesco, nato da gente 


del popolo, dopo essere stato uno dei 


tanti ragazzi che si aggiravano chias- | 


sosi intorno al Borgo al Cornio, ove 
più tardi sorgerà la Cattedrale di 


Santo Stefano e vi disezneranno le 


Madonne del -Quattrocento Agnolo 
Gaddi, Filippo Lippi e Fra Diamante, 


“iniziò giovanissimo il tirocinio deila 


mercatura attratto dai traifici.e dai 
commerci della città. 


Nel 1350 il Datini lasciò ia patria 
per impiantare un’azienaa in Avigno- 
ne per il commercio delle armi; ma 
la sua vera passione era. quella di 
seguire la scia lasciata dai più pro- 


vetti lanaioli pratesi e ai dedicarsi- 


interamente all'industria ianiera. 


Lasciata la terra avignonese, Fran- 
cesco di Marco tornò a Prato e mise 


mano al suo disegno che portò ten © 


presto a termine, — 

Il suo maggior prestigio, il giovane 
mercante seppe conquistarselo con 
impiantare le cosidette « fabbriche 
disseminate » che consistevano in 
laboratori della filatura della lana e 


- della tessitura dei, panni che poi ve- 


nivano garzati e colorati nella tin- 
toria di Prato. 

Nei piccoli villaggi del Mugello, 
nell’alta e media Valmarina, verso 
Empoli e Montalbano, che divide la 
conca pratese dalla pianura dell’Ar- 
no inferiore, e poi nel contado pra- 


_ tese, si filava e si tesseva a mano e 


si cantavano le stesse canzoni che i 


menestrelli venuti giù dal Casentino, 


al disotto della Verna, sciogiievano 
in rime baciate per le doviziose cam- 
pagne fiorentine e sui colli fiesolani 
e setti à 

Novantanove filatrici, sparse ovun- 
que, lavoravano per l'azienda tessiie 
di Francesco di Marco Datini e la 
lana proveniva a Prato dalla tosa 
delle pecore nell’Isola di Minorca e 
poi recata dai commessi nei villaggi 
i quali provvedevano anche a corri- 
spondere le mercedi a lavoro ese- 
guito. 

Le tele dell’antichita avevano il 
pregio anche della buona coloritura. 
I tintori dell’azienda datiniana era- 
no maestri nell’arte del .« saper tin- 
gere »: il rossoscuro e il turchino era- 
no le tinte dell’epoca medievale che 
rappresentavano, oltretutto, i colori 
del libero Comune e i panni, dopo 
essere stati risciacquati nelle acque 
del Bisenzio, asciugavano sulle spon- 


de del fiume, in mezzo ai fiori, 


Anche qui come nel contado si 
cantavano le canzoni in omaggio 
alle gentili Dame e ai Messeri del 
Trecento e, di volta in volta, i 
panni pratesi arrivavano sui più 


grandi mercati del mondo sia per. 


Occidente che per l'Oriente at- 
traverso vie marittime e terrestri 
dopo aver fatto capo a Pisa, a 
Genova e Venezia. 


I rapporti che il grande mer- 
cante pratese ebbe coi Paesi stra- 


‘nieri furono tali da far compren- . 


cere oggi più che mai quale fu 
attività svolta dal Datini: Vati. 
cano, Irlanda, Inghilterra, Olanda, 
Belgio, Francia, Tunisia, Libią, 
Germania, Svizzera, Jugoslavia, 
Grecia, Turchia, Russia, Siria, Li- 


bano, Israele, Giordania, Egitto e- 


Arabia ebbero i loro corrispon- 
denti per l'acquisto dei manufatti 
pratesi. 

Ma non sempre i panni, affidati 
a navi venete e genovesi, arriva- 
vano a destinazione: pirati o cor- 
sari s’impadronivano dei carichi 
provenienti dalle tre repubbliche 
marinare con gravi danni dell’opi- 
ficio pratese. 

Francesco di Marco Datini, in 
breve tempo, rimise insieme delle 
grandi fortune che gli permisero 
nel 1392 di formare a Pisa e Ge- 


‘nova delle Società Mercantili Ban- 


carie sino ad operare a Valenza, 
Barcellona e Maiorca. Fondò uń 
banco in Firenze e a lui si deve 
l'invenzione dello «chèque, Pistitu- 
zione di libri contabili, di giornali 
in partita doppia ed altri docu- 


menti e registri inerenti`i fatti 


i. 

Ma il grande mercante del Quat. 
trocento non limitò la sua attività 
soltanto all’azienda laniera e ad 
altri traffici come quelli dell’impor- 
tazione delle spezie e cioè pepe, 
zenzero, cannella, noce moscata 
ecc., ma si occupò largamente del- 
l'agricoltura affidando vasti ap- 
pezzamenti dj ‘terreno acquistati 
nel contado pratese a fattori coi 
quali regolava personalmente i 
conti. 3 

Il Datini aveva anche un notaio 
nella persona del pratese ser Lapo 


_Mazzei, u»mo saggio ed onesto che 


ispirò Francesco di Marco in ope- 
re di bene come la fondazione del 
Ceppo per i poveri, tutt’oggi esi- 
stente dopo varie vicende subite 
attraverso i secoli dall’antica isti- 
tuzione datiniana. 

A testimoniare l'attività della 


azienda laniera e della mercatura 
del Datini, si ha oggi una inesau-. 


ribile miniera di carteggi e docu- 
menti che formano ‘il più grande 
archivio di economia medievale del 
mondo, il quale, forse, è stato detto 
da statisti e studiosi, non trova 
riscontro neanche per i secoli suc- 
cessivi, 

Infatti, esso consiste nelle se. 
guenti principali serie: lettere per- 
venute alle diverse Compagnie o 
aziende fondate dal Datini, circa 
150.000; libri contabili 550 con 
quasi 75.000 carte, ossia 150.000 
pagine scritte; lettere di cambio 


-oltre 6.000; mandati di mercanzie 


circa 5.000; contratti di Società 


oltre 300; contratti di assicurazio- 


ne circa 400; ordinativi di cassa 


e chèques circa 280. 


«Ma il suo valore — è stato 
scritto — non trae alimento sol- 
tanto dalla considerazione del nu- 
mero di pezzi onde si compone: 
lo elevano grandemente i caratteri, 
infrequenti purtroppo in altre rac. 
colte del genere, della omogeneita, 
della completezza, seppur relativa 


il palazzo Datini ora 


dell’Archivio di 


Stato 


soprattutto della vastità del terri- 
torio che abbraccia; si aggiungano, 
poi, le considerazioni sulla molte- 
plicità di tipi di documenti, la 
varietà di lingue, la moltitudine 


-i soggetti che associa >. 


A più riprese in questi ultimi | 


cinquanta anni si è cercato di stu- 
diare e coordinare questa preziosa 
mole di carteggi ed ultimamente 
tale incarico fu affidato al prof. 
Federigo Melis ordinario di storia 
dell’economia medievale all’U niver- 
sità di Pisa. 


Il Melis, dopo un paio danni 
circa di profondo studio riuscì, 
sotto Vegida di un Comitato costi. 
tuitosi in Prato nel 1954, ad alle- 
stire in Palazzo Pretorio la « Mo- 
stra Internazionale dell’archivio 
Datini » che venne inaugurata il 7 
maggio 1955 dai Presidenti Luigi 
Einaudi e Giovanni Gronchi (luno 
uscente e altro entrante) mentre 


il Governo era rappresentato dal - 


Sottosegretario di Stato all’Interno 
sen. avv. Guido Bisori. 

La Mostra è stata oggetto di 
visite da parte di studiosi europei 
ed americani, di Università d’Ita- 
lia, di alti funzionari di banche 
nazionali ed estere mentre non po- 


* 


chi sono coloro che, laureandosi | 


in storia dell’economia medievale, 
presentano e discutono la loro te. 
si sullattivita aziendale e commer- 
ciale di Francesco di Marco Datini. 

Ancora il «sacco» con i suoi 
orrori e ie sue stragi era quasi 
lontano di un secolo e sulla città 
vigilava benedicente lo splendore 
della Sacra Cintura come tuttoggi 
vigila richiamando da tutta Italia 
folle. di pellegrini per ammirare il 
pegno divino lasciato dalla Vergi- 
ne Maria. 

Il Datini venne a morte nel- 
agosto del 1410, all’eta di 75 anni, 
ed ebbe sepoltura nell’artistico tem- 
pio di S. Francesco dopo che gli 
furono tributate solenni onoranze. 

Diversi anni prima di chiudere 
la sua giornata terrena e cioé nel 
1386 fece costruire nell’attuale via 
Ser Lapo Mazzei, una grande ca- 
sa facendola affrescare da Niccolò 
di Piero Gerini e da alcuni deco. 
ratori fiorentini- dell’epoca. 

Una fascia esterna del palazzo 
raffigurava le quattordici « histo- 
rie > ossia i punti più salienti del- 
la vita di Francesco di Marco 
dalla sua giovinezza all’eta matu- 


ra che segnò le sue maggiori for- 


tune e conquiste. 

Oggi, dopo più di cinque secoli, 
lo storico ed artistico edificio che 
guarda in vicinanza Palazzo Pre. 
torio, il convitto « Cicognini> e 
la stessa chiesa di S. Francesco, 
è stato restituito al suo primitivo 
splendore ed ha accolto dj recente 
la sottosezione dell’Archivio di 
Stato, diretta dal dott. Guido Pam- 
paloni della sezione di Firenze. 

Ma, tra tutti i documenti, quelli 
cke maggiormente attraggono e 
sono fonte di studio e di sapere, 
appartengono al grande mercante 
al quale il popolo di Prato nel 
1896 eresse in Piazza del Comune 
un monumento a ricordo imperi- 
turo del grande concittadino. 


GIUSEPPE GIAGNONT 
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Una via di Nicosia 


i legge negli Atti degli Apostoli 
(Capo XIII nn. 1 e seguenti): 
« Vi erano nella Chiesa di An- 
tiochia uomini dotti e veg- 
genti tra i quali Joses (Bar- 
naba) e.Saulo (Paolo) e ad 
essi venne imposto il compito di 
portare l'Evangelo fra‘le genti. E 
così Barnaba e Saulo partirono da 
Seleucia e vennerò a Cipro; e co- 
me sbarcarono a Salamina si die- 
dero a predicare la parola di Dio 


nelle sinagoghe dei giudei; e così 


predicando percorsero tutta lisola 
sino a Pafo». 

Fu questo il primo viaggio missio- 
nario di Paolo; e Cipro fu cosi il 
primo paese cristiano, benché par- 
ticolari radici avesse nellisola il 
paganesimo. Basti ricordare che, 
appunto presso Pafo, dalla iride- 
scente -ed effervescente spuma del 


mare si diceva nata Afrodite (Afros: 


spuma), la dea della vita universa 
e perenne, della bellezza e dell’amo- 
re, che a Pafo aveva il suo più 
splendido tempio. 

E Cipro si ebbe altresì il primo 
governatore cristiano, poichè il pro- 
console romano Sergio Paolo, ospi- 
tò Saulo, assistette al suo primo 


. miracolo nei confronti di Bariesu 


(sive Elyma Mago) èė-:si convertì 
alla nuova fede. 
- Nella chiesa di S. Giovanni di 
Nicosia, capitale dell'isòla, è sepol- 
to Joses, che fu chiamato Barnaba 
per ła sua ispirata eloquenza (Bar- 
naba: figlio dellispirazione) e che 
fú di nascita cipriota. | 
‘Rocca cristiana rimase Cipro col 
passar dei secoli (nonostante inva- 
sionj arabe e saracene), sotto bi- 
zantini, franchi (la celebre dina- 


“stia dei Lusignano), Genova, Vene- 


zia, fino alla caduta di Famagosta 
(1571) l'ultimo baluardo cristiano 
contro l'irrompente marea otto- 
mana. 

A titolo di riconoscente memo- 
ria, sembra doveroso soffermarci un 
poco sulla triste fine della sopra- 
detta città. 

Era essa in quel tempo ricchissi- 
mo emporio dei più preziosi com- 
merci e pertanto Venezia l’aveva 
potentemente fortificata e presidia- 
ta con reparti delle sue migliori 
truppe, comandate dal nobile gene- 
rale Marcantonio Bragadino. Asse- 
diate dai turchi, ia città strenua- 
mente resistette in attesa di aiuti 
sempre promessi dal mondo cri- 
stiano e mai partiti. Alla fine, giun- 
te all’estremo tutte le risorse, Mar- 


ycantonio Bragadino dovette piegar- 


si alla blandizie ed alle solenni pro- 
messe del turco, che proponeva la 
piu onorevole delle rese appunto in 


‘Omaggio al riconosciuto eroismo 


del difensore. 

Ma il nobile veneziano fu vilmen- 
te tradito dall’ignobile turco! Co- 
stui, appena avutolo nelle mani, 
mirò solo a prendersi la più barba- 
ra delle vendette. Per undici inter- 
minabili giorni sull'Eroe si susse- 
guirono le più sadiche eð atroci 
torture morali e materiali. Alla fi- 
ne la maggior piazza di Famago- 
sta, colma di gente inorridita, vide 
Pultimo nefando scempio: il mar- 
tire venne scorticato vivo. 

Fino al 1580 la pelle, riempita di 
paglia, — orribile dictu! — era 
esposta nell’arsenale turco di Co- 
stantinopoli... come trofeo di guer- 
ra! Oggi, miseranda e lacrimata re- 
liquia, giace nella solenne basilica 
dei Ss. Giovanni e Paolo, il Pan- 
theon veneziano che. custodisce le 
più sacre memorie della Serenis- 
sima. 

Divenuta provincia turca, Cipro 
cadde in completo abbandono, 

Cessò l'estrazione ed il traffico 
del rame, in quel tempo più pre- 
zioso dell’oro, che fin -dalla remota 


_preistoria aveva reso celebre liso- 


la, fino a darle il suo nome (Cu- 
prum: rame). Cessò il fiorente com- 
mercio di Famagosta, avamposto 
dell'occidente. Cessarono le ricche 
esportazioni delle sete d'oriente, dei 
pizzi di Lefkara, degli zuccheri di 
Kouklia, dei vini. di « commande- 
ria»; dei preziosi profumi « oise- 
lets de Chypre» di Larnaka, degli 
squisiti lavori di oreficeria di Nico- 
sia, dei vasellami di Kirenia, dei 
topazi di Pólemi (noti in tutto íl 
mondo come i diamanti di Pafo); 
dell'amianto chiamato così appunto 
da Amiandos località dell'isola ove 


sono le miniere); dell’indaco, degli - 
infiniti olii medicinali. 
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. La moschea detta di S. Sofia a Nicosia 


' VI APPRODO’ PAOLO E FU UNA ROCCA CRISTIANA NEL MEDIOEVO — „SPogiiata di gran parte del suo 


lussureggiante manto verde, essen- 


CADUTO EROICAMENTE IL DIFENSORE DELLA: SUA LIBERTA’ — MAR-  zialmente di conifere sacre a Ve- 


nere (dal nome dell’isola chiamati 


CANTONIO BRAGADINO DECADDE SOTTO IL DOMINIO TURCO — IL SUO poi cipressi); spopolata ed immi- 


RIENTRO NELL 


serita, disertata da navi, mercanti 


A STORIA E’ RECENTE — SI RISOLVERA’ IL PROBLEMA? e commerci, Cipro rimase ignorata 


33° — 


e negietta per oltre tre secoli.. 


re nella storia. 


32° 30° 


Siamo nel 1878, al Congresso di 


Berlino, regnante in Gran Breta- 


gna la Regina Vittoria, essendo 


Gialouss Pa suo ministro il fantasioso Disraeli, 


ne a == che in gioventù si era innamorato 


di Cipro da lui chiamata «il rosato 


cabos 


Baia di — 


À mea che, per il momento, aveva 
fermato lespansionismo russo ver- 
——- — so le provincie turche, l’Inghilterra 
Baia di - gi offerse di rimanere a fianco del 

Sultano per la difficile difesa dei 
-— suoi possedimenti asiatici. In com- 
penso — ecco l’ardito e romantico 


F: 


= Ya, nella quale l'Inghilterra fu ne- 


mica della Turchia, amministra- 


zione delisola si tramutò in pos- 


= sesso. Nel 1925, poi, Cipro divenne 
Larna + , colonia della Corona, in quanto nel 
t ae 1923 nel trattato dj Losanna la 


diritto sull'isola. - 


le, in armonia coi mutati tempi ed 


imassol 


in conseguenza. di un plebiscito che 


fanis di Akrotiri 


unione dellisola alla Grecia, TIn- 


Garg 


ghilterra’ si indusse a proporre una 


Assemblea Consultiva ed una radi- 


autonomistico. 


e così diedero vita al movimento 


delle. Enosis (che vuol dire appun- 


Cipro è per superfice fa terza isola del Mediterraneo. Per la sua particolare posizione nel Mar di Levante, ‘© Unione) che venne subito ap- 


fu sempre teatro di movimenti di popoli. Fiori nell'antichità e nel. Medio Evo, come avamposto cristiano- 


poggiato dalla Chiesa «ortodossa » 
indipendente di Cipro, rimasta sem- 


dopo la caduta del regno di Gerusalemme. Oggi è abitata da greci e da una forte minoranza di turchi pre nei secoli, paladina della nazio- 


a. 


Pa 


x 


Un ufficiale inglese conversa cordialmente con un gruppo di 
bambini mentre attingono l'acqua alla fonte di un villaggio 


Poi, d'improvviso, eccola rientra- 


reame », il «romantico regno cro- 


= Al termine delle imprese di Cri- 


RAITT : progetto di Disraeli — la Gran Bre- 


Yamministrazione, di Cipro. Allo 
_ scoppio della prima grande guer- 


Turchia rinunciò ad ogni pretesa e- ; 


Dopo la seconda guerra mondia- . 
a grande maggioranza chiedeva la 


cale riforma costituzionale in -senso 


I Greci preferirono insistere nel- 
la integrale unione con la Grecia 
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nalità come della fede dell'isola. 
Dall’Enosis, attraverso l’EOKA, 
si è giunti all’odierno stato di en- 
demica ribellione, per la -cùi esatta 
valutazione occorre però tener pre- 
sente alcuni dati: 
Cipro è un’isola al largo delle co- 


ste turco-siriane che, in realtà, non 


si può dire faccia « geograficamen- 
te» parte della Grecia: in effetti 
la sua distanza dalla Turchia e dal- 
la Siria è circa un decimo di quella 
da -Atene., 

Su una superficie di 9.251 Kmq. 
(la Corsica ne misura 8.720), nel- 


- Fisola vive una popolazione di ben 


540.000 abitanti 


(censimento del 


1955), dei quali r80 % greci, il 2% 


armeni e solo fl 18% turchi. 

Vi sono però 300.000 ciprioti-tur- 
chi sparsi in Turchia. 

Per il 60% la popolazione è de- 
dita all'agricoltura, ricca dei soliti 
tipici prodotti mediterranei. Nel 
1946 il governo britannico ha mèsso 
in esecuzione un notevole piano de- 
cennale per lo sviluppo agrario e 
attrezzatura idrica ed elettrica di 


Cipro. In basé ad esso grandi pro- 


gressi si sono avuti, così nelle col- 
ture, come nell’industria (del ce- 
mento, dell’amianto, delle frutta 
candite, dell’uva passa, ecc.), prima 


inesistente. 


Costituzionalmente Cipro è retta 
da un Governatore inglese assistito 
da un Consiglio Esecutivo del quale 
fanno parte anche membri .greci e 


turchi. Vi sono poi 16 Municipalità 


elette direttamente dalla popolazio- 
ne a suffragio universale maschile. 

Sempre nel 1946 la Gran Bretagna 
ha proposto la elezione di una As- 
semblea Costituente, che avrebbe 


dovuto redigere una nuova Costi- 


tuzione. Ma il progetto non ha avu- 
to seguito alcuno. 

Attualmente si è giunti al Pro- 
getto Mac Millan, che può essere 
così sintetizzato: 

1) le due comunita — turca e 
greca — eleggeranno liberamente 
e separatamente i propri Consigli 
municipali; 

2) ‘questi 


Consigli 


propri delegati al « Consiglio di Go- 


verno », che sarà il Gabinetto che 
governera VYisola indipendentemente 
da Londra; 

3) Grecia e Turchia nomineranno 
ciascuna un delegato che prende- 
ra parte ai lavori del-Consiglio, co- 
sicchè il Governatore britannico 
presiederà -in realtà un Gabinetto 
internazionale; 


Centro abitato nel gruppo del Monte Troodos, il più alto dell’isola 


4) dopo sette anni i ciprioti sa- 


ranno chiamati a scegliere — me- 


diante plebiscito — tra la perma- 
nenza dell’isola nel Commonwealth 
o la sua- integrazione con la Gre- 
cia (questo adombra implicitamen- 
te il definitivo destino greco del- 
Visola) ; 

5) rimarranno di pertinenza in- 
glese i soli problemi della sicurezza, 
della difesa e della politica estera; 

6). i ciprioti potranno anche eleg- 
gere due parlamenti distinti ed a- 
vere la doppia nazionalita: greco- 
inglese e turco-inglese. 

I circoli diplomatici britannici 
hanno accolto favorevolmente il 
piano sovraesposto, che invece è 
stato respinto, così da Greci come 
da Turchi. Bisogna però segnalare 
che l’arcivescovo Makarios — il ve- 
ro capo anche politico dei greci ci- 
prioti — ha dichiarato che il pro- 
getto, benchè «inaccettabile per- 
chè contrario al diritto fondamen- 
tale ed inalienabile all’autodecisio- 
ne del popolo cipriota, non sembra 
sia da respingere anche sul punto 
che prevede una fase transitoria di 
autogoverno». «Noi siamo sem- 
pre pronti — ha soggiunto l'Arcive- 
scovo — a negoziati bilaterali per 


una costituzione democratica che, 


per fine, abbia l’autogoverno... ». 
porta per le trattative non è 
de] tutto chiusa: sul mo- 
mento la più grossa difficoltà per 
una mediazione è costituita dallin- 
candescente rivalità greco-turca. E’ 


da ritenersi, tuttavia, che il piano 


basato sul temporaneo « tridominio 
dell'isola » costituisca un tentativo 
per risolvere la crisi. «Noi non ci 
siamo mai illusi che il nostro piano 
possa essere accolto immediatamente 
— ha dichiarato sir Foot, attuale 
Governatore dell’Isola — noi voglia- 
mo semplicemente con esso offrire 
ai popoli interessati l’opportunita di 
cooperare » In merito a tale con- 
clusione può riprodursi quanto ha 
scritto recentemente il «New York 
Times»: «Si muore a Cipro e nel 
Libano, senza dubbio coraggiosa- 
mente, ma quel che il mondo deve 
avere, quello di cui il mondo ha 
bisogno, all’O.N.U. e dovunque, non 
è il coraggio fisico, quanto un ‘po’ 
di pazienza accompagnata da buon 
senso da parte di una generazione 
assetata di nazionalismo e di sepa- 


ratismo, proprio quando occorre 
cooperazione internazionale ed 
unità ». 


ENRICO BALDO BERTE’ 


Affresco medioevale nella cattedrale di S. Giovanni a Nicosia: raffi- 


gura il ritrovamento délla tomba di 


S. Barnaba, l’apostolo di Cipro 
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. quando mori; 


"vazioni. 
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-aver la forza di resistere. 


SANTA SARA 


La Santa di oggi, non è ta 
Sara dell’Antico Testamento. Anzi, 
non ha nessuno dei caratteri delle 


tre donne bibtiche, che ta Chiesa- 


prende a modello della sposa cri- 
stiana, e che quindi, in un oerto 
senso, rappresentano la femminili- 
tà. La Santa di oggi, che è detta 
Sara di Scete, rappresenta un’altra 
virtù cristiana, e cioè l'eroismo. 
Davanti all’eroismo, continuo e te- 
nace come. fu quello di Santa Sara, 
uomini e donne sono uguali; la 
femminilită scompare mr lasciare 
il posto alla santità. 

L’eroismo di Santa Sara,- ebbe 
un campo di battaglia vasto come 
l'intero deserto d'Egitto, e un solo 


nemico: se stessa, cioè la sua car- 


ne debole e soggetta alle tentazioni. 
Nel deserto d'Egitto, la parte più 
selvaggia veniva detta «lo Scete », 
forse perché prediletta dagli asceti. 
Lo Scete era anche chiamato «la 
solitudine più interna », oppure « il 
tutto deserto ». 

Nel « tutto deserto », Santa Sara 
resisté per sessant’anni, completa- 
mente sola; quasi totalmente igno- 
rata. Non si sa quando nacque né 
l non si conosce il 
luogo della nascita, né la gioventù 
di questa donna che rinunziò al 
mondo nel modo più estremo ed 
assoluto. Notizie su di lei trapelano 
solo dalle vite dei Santi Padri, i 
quali, percorrendo il deserto, eb- 
bero occasione d’imbattersi in que- 


` sta figura di donna, quasi caicina- 


ta, nel « tutto deserto », da settan- 
ta anni di sole egiziano. 

Da questi accenni, si conoscono 
alcuni episodi della sua vita, so- 
prattutto esempi d’eroismo e di pri- 
La sua celletta si affaccia- 
va sulle acque del Nilo,.che scorre- 
vano fresche e molli, quasi lascive. 
Guardarle andare verso le città de- 
gli uomini, verso i piaceri della 
vita, era quasi una tentazione, o 
almeno un rimpianto. Perciò, Sara 
s'impose di non guardar mai le 
acque del Nilo, pur vivendoci ac- 
canto. E per -sessant’anni, non un 
solo sguardo le uscì dalle occhiaie 
contratte, verso la lusinga delle 
acque scorrenti, 

Per tredici anni, il demone del- 
Vimpurita la tormentd. Contraendo 
i muscoli e irrigidendo ta volontà, 
ia Santa non chiese a Dio d'esser 
liberata dalla tentazione, ma d 
Dopo 
tredici anni, il demonio apparve 
accanto a lei. «Tu m’hai_ vinto, 
Sara », confessò. Ma la Santa volle 
ancora mortificarsi: «No, — disse 
— non t’ho vinto jo. Ti ha vinto il 
mio Signore». 

Sprazzi della sua fama, quasi fa- 
volosa, si allargarono per l'Egitto, 
e quaicuno affrontò il «tutto de- 
serto » dello Scete per visitare e 
consultare la « madre Sara », come 
era chiamata. Sembrava la rein- 
carnazione di una antica Sibilla, 
ma la sua sapienza non derivava 
da magia. Gemmava dalla fede e 
sbocciava sulla santità; e i suoi 
consigli, ispirati e profondi, ne era- 
no i fiori. 

A chi le esprimeva un dubbio, 
disse una volita: « E’ bene che tutti 
facciano l'elemosina, anche se mol- 
ti la fanno solo per piacere. agli 
uomini. C’è sempre speranza, in- 
fatti, che un giorno la facciano 
per piacere a Dio», 

E a chi, per umiliarla, le sugge- 
riva di non insuperbirsi, vedendosi 
circondata da tanta venerazione, e 
di ricordare che era solo una don- 
na, ella rispose: «lo ho il corpo 
di una donna; ma il mio spirito 
non è quello di una donna ». Que- 
ste parole sembrerebbero orgoglio- 
se, se non misurassero la ‘dignità 
della soffefenza e la grandezza che 
il sacrificio dona a tutti i cristiani, 


senza distinzione di sesso o di con- 


dizione. 


SANT'ENRICO 


L'elezione a Re di Germania ve- 
niva simbolicamente celebrata con 


la consegna d’una lancia, nella cat- 


tedrale di Magonza, sul Reno. La | 


elezione a Re d'italia era invece 
celebrata a Pavia, imponendo sul 


‘capo del sovrano la famosa « coro- 


na ferrea », fasciata da un anello 


cdi PIERO BARGELLINI 


fatto con un chiodo della Santa 
Croce. 
infine, elezione a Imperatore del 


* Sacro Romano impero veniva ce- 


lebrata a Roma, dal Papa, con la 
consegna d’una sfera d’oro, simbolo 
del mondo, che l'Imperatore teneva 
in mano, e quindi « reggeva », ma 
a che sua volta era sormontata da 


una croce d’oro, simbolo d'un po- 7 


tere più alto di quello imperiale. 

Tutti e tre questi onori toccarono 
a Enrico, Duca di Baviera, che 
avra poi Ponore ben più alto della 
aureola di Santo. Egli ricevette a 
Magonza la lancia di Re di Ger- 


“mania, a Pavia la corona del Re- 


gno d'italia, e finalmente, nel 1014, 
a Roma, la sfera d’oro del Sacro 
Romano Impero, 

Proprio lo zio d’Enrico, I’Impera- 
tore Ottone, detto « il Grande », era 
stato il fondatore dell'impero Ro- 
mano Germanico e il massimo 
campione del nuovo stato nazionałe 
tedesco. Il padre, che si chiamava 
anche egli Enrico, Duca di Bavie- 


ra, era detto in gioventù « il liti- 
-gioso ». Più tardi, mutati carattere 


e abitudini, poté essere chiamato 


« Enrico il pacifico », 
il litigioso diventato pacifico, eb- 
-be quattro figli dai bei nomi: Gi- 


sella, che sposò un Re anch'egli 


Santo, Stefano d’Ungheria; Brigida, | 


che fu abbadessa a Ratisbona; Bru- 
no, che fu Vescovo di Augsburg, 


-ed Enrico, 


Enrico, il primogenito, aveva se- 
guito gli altri due Ottoni, Impera- 
tori della casa di Sassonia e suoi 
cugini. L’ultimo di questi, Otto- 
ne ili, mori giovanissimo, promes- 
so, ma non ancora sposato, alla 


principessa di Costantinopoli., Non 


lasciava perciò eredi, e il trentenne 
Enrico divenne il più prossimo pre- 


tendente al trono di Germania. Fu 


eletto non con intrighi o violenze, 


'ma per concorde designazione dei 


feudatari e dei grandi elettori te- 
deschi. 

-Si sa come Enrico, PIimperatore 
santo, sposasse Cunegonda, la San- 
ta Imperatřice, Queste due anime 
doppiamente gemelle, nell'amore e 


nella santità, avevano fatto voto di 


castità, e la rispettarono per tutto 
il tempo del loro matrimonio, che 
non fu privo di difficoltà e di pe- 
ricoli. 

II regno di Enrico Ii non fu fa- 
cile. Egli dovette lottare con alcuni 
signori ribelli al suo dominio, le 
riportar pace tra i suoi sudditi . 
Germania. In Italia poi combatté 
contro Arduino, marchese d’lvrea. 
1 feudatari italiani l'avevano eletto 
Re a Pavia, ma poi, stanchi del 
dispotismo di Arduino, chiamarono 
a spodestario il Re tedesco, offren- 
dogli la corona. 

Ma la saggezza politica e la for- 


.tuna militare di Enrico II non ave- 


van solo radici umane. La sua vita 
era uno specchio di virtù e di pe- 
nitenza. Læ sua carità ardente è 
generosa. Non insuperbi della sua 
alta condizione, né si glorid delle 
sue innegabili qualita di sovrano. 
Si mantenne umile al punto di 
consigliarsi e obbedire a chi repu- 


tava più saggio e più autorevole 


di lui. 

il suo migliore amico fu uno dei 
più grandi Santi del suo tempo, 
Sant’Odilone, Abate di Cluny e ri- 
formatore dello spirito monastico. 


Egli fu Vispirato e prudente con- 


sigliere di Enrico, it quale portò 
così anche nel governo delle cose 
terrene il soffio della spiritualità, 
il calore delal carità, e soprattutto 
esempio della correttezza civile e 
dell'onestà morale. 

Dopo una dolorosa infermità, 
sopportata con esemplare rassegna. 


zione, Enrico I!I mori nel 1024, a 52 


anni, circondato da tutti i Grandi 
dell’impero. Più grandi ancora, an- 
che se invisibili, lo circondavano i 
suoi meriti di sovrano e di uomo: 
del Duca -di Baviera eletto Re di 
Germania; onorato della Corona 
del Regno d’Italia, insignito Impe- 
ratore del Sacro Romano Impero, 
ed asceso sulla vetta della perfe- 
zione cristiana, lungo uña scala 
certamente più ripida e difficile di 
quella che sta davanti a noi, sem: 
plici sudditi, e che spesso neanche 
tentiamo di salire! 


ricco: 


SANT'ALESSIO - 


Eufemiano, patrizio di Roma, 
aveva — dice la leggenda — tre- 
mila serventi che sedevano su se- 
dili d’oro e vestivano vestimenta- 
di seta. Eufemiano, con la moglie 
Aglae, era caritatevole quanto era 
la sua casa era aperta ai 
pellegrini, agli orfani, alle re 
a tutti i poveri. 


Ma solo dopo molti anni di ma- — 


trimonio e di preghiere, i due co- 


niugi ebbero i! sospirato erede del- 
le loro sostanze e anche delle loro 


virtù. Essi ne gioirono, e trascor- 


sero in castità il resto della loro 
vita coniugale. 

Alessio crebbe in somma fede e 
in altissima virtù. Apprese rapida- 
mente la filosofia e le tettere; le 
arti e le scienze. Divenne un gio- 
vane quasi perfetto, di certo avve- 
nire: ricco, virtuoso, intelligente e 
saggio. 

Quando i genitori gli scelsero in 
sposa una leggiadra fanciulla, Ales- 
sio accettd obbedientemente le noz- 
ze. Ma ta notte del matrimonio, 
volle conservare la verginita sua e 
della sposa. Lasciò perciò il tala- 
mo, fuggì da casa, si recò ad 
Ostia e nascostamente s’imbarcd. 

Giunse così ad Edessa, in Siria, 
e si fermò sotto il porticato del 
Santuario della Madonna. Dette ai 
poveri le ricchezze che aveva por- 
tato con sé, si vestì da mendicante, 
e visse anch'egli di carità. 

Eufemiano, addolorato per la par- 
tenza del figlio, inviò i suoi tremila 
donzelli in tutto il mondo, per cer- 
tare Alessio. Alcuni giunsero an- 
che ad Edessa, ed Alessio li rico- 
nobbe, senza che essi ravvisassero: 
sotto le spoglie del mendicante le 
fattezze del loro padroncino. Gli 
fecero anche l'elemosina, e prose- 
guirono il loro cammino. ) 

« Grazie ti rendo, Signor mio — 
disse allora Alessio — che m’hai 
fatto ricevere limosina dai servi 
miei», E i servi suoi, dopo aver 
cercato a lungo, ritornarono senza 
notizie di Alessio a Roma, dal pa- 
dre sconsolato, dalla madre deso- 


_ lata, dalla consorte contristata. 


Alessio restd diciassette anni a 
Edessa. Poi s’imbarcd per Tarso 
vu una nave che i venti, per dispo- 
sizione divina, menarono invece al. 
porto di Roma. I! Santo volle asse- 
condare i disegni della Provvidenza 
e andare ancora più a fondo nella 


via del sacrificio e dell’umiliazione. 


Decise così di tornare alla ricchis- 
sima casa paterna, non come pa- 
drone, ma come straniero; non co- 
me figlio e marito, ma come men- 
dicante. Venne accolto e ospitato 
con la consueta carità, e per di- 
piassette anni, il figlio di Eufemia. 
no, ignoto a tutti, visse in un sotto- 
scala della sua casa patrizia. Più 
tollerato che amato, i tremila ser- 
venti si prendevano spesso giuoco 
di lui, schernendolo o noiandolo. 
«Ma elli — dice la ” Leggenda 
Aurea ” — perseverava in orazioni 
® macerava il corpo suo con di- 
giuni e con vigilie ». 

Passati gli anni,.e sentendosi vi- 
cino a morire, Alessio prese penna 
e carta, e mise per iscritto la sto- 
ria della sua vita, rivelando la sua 
origine e palesando il suo sacrifi- 
cio. « Cercate l'uomo di Dio », disse 
nella Basilica di San Piëtro una 


voce celeste, quel 17 di luglio, « Cer. © 


cate i’uomo di Dio che preghi per 
Roma », 

Poi precisò: «Cercatelo in casa 
di Eufemiano », Cerca e fruga, tra 
i tremila servi e gli altri familiari, 
alla fine Eufemiano si ricordd del 
povero mendicante, Corse al sotto. 
scala, «e trovollo morto — conti. 
nua la ” Leggenda’’ — e vide il 
volto suo risplendente come un an- 
gelo». Sul petto, gli trovarono la 
carta della sua confessione. 

All’improvvisa rivelazione, accor- 


sero i parenti, la madre in lagrime, 


la moglie piangente. Venne persino 
il Papa, e due Imperatori, Arcadio 
e Onorio. tl popolo si affolld attorno 
al corpo del Santo, il cui contatto 
guariva i malati, raddrizzava gli 
storpi, illuminava i ciechi, 

Questa @ la leggenda di S. Ales- 
sio, Una leggenda che per quindici 
secoli, fin quasi ai. nostri giorni, ha 
avuto straordinaria diffusione, spe- 


. cialmente in Oriente e in Africa. 


La cosa più bella è che la leggenda 
sembra avere un fondo di verita, 
anche se non si tratta di un Alessio 
Romano, ma orientale. 
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Gli elefanti che trasportano i tronchi di tek dalla foresta aj più vicino, corso d’acqua, 
lavorano cinque giorni alla settimana. Gij altri due giorni li trascorrono a Tare i 
bagni. | padroni, sulla groppa degli elefanti, provvedono ad una loro aouri pulizia 


f 


Addio antichi fuochi di legna, ad- 
dio girarrosti sui quali il pollo doveva 
essere rosolito per tre o quattro ore. 


-rossi ottiene, con un risparmio enor- 


di quel tronco di legna messo ad ar- 
dere nel camino. 

- Abbiamo riportato l'esempio del pol- 
lo (e potevamo aggiungere che anche 
la sua nutrizione è stata meccanizza- 
ta ed il suo sviluppo viene ottenuto 
in un decimo del tempo che normal- 
mente, quindici anni fa, occorreva 
per ingrassare un pollo) abbiamo ri- 
portato quell’esempio, tanto per ci- 
tare un caso comune di automazione; 

ma accanto al pollo potremmo met- 


rinnegato la tradizione, migliaia di 
altri lavori che si sono snelliti e tra- 
sformati. Migliaia di altre cose, ab- 
biamo detto, meno una: gli elefanti. 
Oggi, in tutta la corsa che il mondo 
sta compiendo verso una disperata 
meccanizzazione, solo gli elefanti re- 
sistono, solo per gli elefanti non si 
è trovata una formuletta chimica o 
un motorino elettrico. 


Questa, ‘anche se espressa in altre 
parole, deve essere stata la triste 
conclusione di una delle più recenti 
sedute del Consiglio di Amministra- 


pany» la più vecchia società che, 
nell’Asia sud orientale ed in India 
‘$i occupa del trasporto di un legno 
prezioso e costosissimo: il tek. 

La Borneo Company con sulle 
spalle cento anni di esperienza di 
trasporti di tek si era annoiata di 
essere schiava degli elefanti; gli in- 
gegneri della compagnia si ribella- 
vano all’idea di poter andare a casa 
e cuocere il pollo ai raggi infrarossi 
e premendo un solo bottone, mentre, 
nelle pratiche del loro ufficio, di al- 
tro non si parlava che di proboscidi 
e di denti d’avorio in funzione di 
mezzi di trasporto per i grandi tron- 
chi che, dalle foreste della Tailandia 
del Nord venivano avviati verso il 
porto di Bangkok e poi verso tutti i 
cantieri navali del mondo. 


-Con i trattori. a nostra disposizio- 
ne, con la possibilità di creare dove 
vogliamo gli impianti ferroviari — 
si gridò in quello storico consiglio di 
amministrazione — è possibile che 
dobbiamo essere schiavi degli ele- 
fanti? 


L'idea — come tutte le cose nuove 
— si fece strada e trovò subito nu- 
merosi consensi. Furono ordinati i 
trattori. Quanti trattori? Centa. 
Qualcuno, più cauto, obbiettò: fac- 
ciamone venire dieci, non si sa mai 
come si metta l'esperimento. 

'E i dieci trattori entrarono in fun- 
zione... 

Ma qui, se volete sapere per filo e 
per segno la veridica istoria., della 
impossibile meccanizzazione dell’ele- 
fante, occorre compiere un 


Tre momenti detri intelligente javora degli elefanti; il pachiderma depo- 


ta con tutta sofficità il tronco sul fiume, lo pone sul filo della noe 


ona W= > 


tere migliaia di altre cose che hanno 


zione della « Borneo Trading Com- 


Oggi una lampadina ai raggi infra- - 


scide di quell’animale. 
+ quando il tronco non è esage- 
— l’afferra con ` 


tti 
avete sentito ‘un legno 
durissimo e compattissimo, unico 
servibile per costruire i ponti delle 


‘navi, Dove si trova tale legno? In 


India e nelle alte foreste della Tai- 
landia. Naturalmente, per trasporta- 


re i grandi tronchi, non si tratta di 


cosa molto comoda; gli uomini, per 
Scansare un poco la fatica ed un 
poco per valorizzare l'elefante, da 
tempo immemorabile stanno abbat- 
tendo quelle foreste e stanno affi- 
dando i grossi tronchi alla probo- 
L’elefante 


ratamente pesante 
la proboscide e io alza sino a por- 
tarlo al 1 di destinazione. Ma 


se il tronco è secolare, l’elefante (che 


ha imparato dagli uomini chè lo sor- 
vegliano, l’arte di lavorare il meno 
possibile) fa rotolare, sempre con la 
proboscide, quel. tronco in terra fino 
al punto stabilito. E sapete quale è 
il punto stabilito? Il più vicino fiume 


che sbocchi verso il mare (il fiume. 
più usato è il Menan, o uno dei suoi 


affluenti) si incaricherà di portare 
sino a Bangkok gli enormi tronchi 
che hanno avuto una sistemazione su 
altrettanto enormi zattere. Queste 


. gattere che caricano persino 300 tron- 


chi alla volta trasportano lentamente 
sul filo della corrente qualche cosa 
come un valore di 40 mila sterline 


(equivalenti all'incirca a 70 milioni 


di lire italiane). Questa la storia del 


tek nel suo tragitto dalle montagne al 


Ed è in questa storia che si inseri- 
sce il tentativo di meccanizzazione 
del quale abbiamo parlato- sopra. E 


si inserisce con il più completo falli- 


mento perchè i trattori si rivelárono 
assolutamente impari al loro com- 
pito, chè il legno di tek era. duro, 
ma si scagliava molto facilmente se 


strisciato violentemente al suolo (gli 


elefanti, invece, ve lo adagiano con 
tutta sofficita). E quando il trattore 
giungeva sulla riva del fiume, molte 
volte si impantanava; e se non si 
impantanava, non poteva spingere il 
tronco sino in acqua, senza pericolo 
di andarci a finire anche lui trattore, 
nel flume. 


Il ritmo del lavoro, nella zona spe- 
rimentale dei trattori, venne così ral- 
lentato, che la società, se non voleva 
fallire, dovette disdire, prima ancora 
del termine assegnato, l'esperimento 
e richiamare in opera gli elefanti ai 
quali era stata data l'aspettativa, in 


previsione di un licenziamento defi- 
nitivo. 


Ed il giorno in cui non si sentirono 
più lungo il fiume le vibrazioni dei 
motori, ma ripresero i barriti dei 
grossi proboscidati, fu gioia per tutti. 
Per tutti, perchè gli elefanti si sono 
affezionati a quel loro lavoro e sanno 
benissimo quello che debbono fare, 
senza che l'uomo in groppa perda 
tempo a guidarli (al contrario, pro- 


‘prio, dei trattori); e lo fanno, quel 


lavoro, tramandato. come un mestie- 
re artigianale nelle nostre campagne : 
dai padri e dai nonni. 


Attualmente, nel nord della Tai- 


aa ci sono elefanti che al tra- 


sporto del tek lavorano già da ses- 
santa anni (e non hanno- alcuna vo- 
glia di andare in pensione). Il lavoro 
dura cingue giorni alla settimana, 
con due di riposo. E poi, come in 


ogni buon contratto, gli elefanti han- 


no anche le loro ferie (che non ven- 
gono d'estate, ma durante la stagio- 
ne delle piogge) e si prolungano per 


due o tre settimane. In quel periodo, 
infatti, il terreno diventa paludoso e 


nessuno si potrebbe muovere senza 


eccessive difficoltà e senza essere in- 


goiato dal fango. 


Intorno a questa attività che la na- 


tura si accanisce a non far meccani- 
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LE NAVI DI TUTTO IL MONDO DOVREBBERO 
VIAGGIARE SENZA PONTI SE GLI ELEFANTI 
DELLA TAILANDIA SI RIFIUTASSERO. DI 
TRASPORTARE SINO AL PIU’ VICINO COR- 


SO 
TEK — ZATTERE 


D'ACQUA GLI ENORMI TRONCHI DI 


CHE VALGONO MILIONI 


— LADRI NELLA NOTTE CHE PORTANO A 
ALBERI INTERI COSI’ 


CASA 


Szare, vivono varie categorie di lavo- 
rýtori. Ad esempio: coloro che guida- 
nie sorvegliano le zettere lungo il 


i viaggio (che dura, in genere, cinque 


o sei mesi; ma in qualche caso è du- 


rat anche cinque anni, a causa delle 


dei fiumi). Questi sorveglianti 
truiscono — proprio al centro- 
a'zattera — una piccola casetta di 
o nella quale abitano insieme al- 


sorveglianza, a quanto riferi- 
le cronache tailandesi, sembra 
abile; nei corsi d’acqua, in- 
fatZi, non pullulano tanto i coccodril- 

nto i ladri da fiume che, nella 


¥ 


loro: accampamenti 


PREZIOSI. 


Prima della partenza del convoglio, 
i tronchi vengono segnati con ver- 
nice indelebile. La loro destinazione 
si riduce a semplici e brevi sigle 


con il favore delle tenebre, di sfilare 
lentamente dalla zattera un qualche 
tronco. Tanto per la storia, uno di 
questi tronchi, viene a costare dalle 
300 alle 400 sterline che, in lire ita- 
liane, equivalgono a 500-700 mila lire. 
Portarsi a casa un « rametto » di tek, 
dunque, è sempre un bel colpo per 
un ladro di fiume. : 

Le precauzioni contro i furti non 
vengono prese soltanto ton i custodi 
che abitano la casetta sulla zattera; 
ma ogni tronco di tek viene con- 
trassegnato da numeri e da sigle, in 
modo da poterlo riconoscere tra mol- 
ti, al momento del suo arrivo a desti- 
nazione nel mercato di Bangkok. Do- 
ve, naturalmente, esistono altri sor- 


veglianti che sanno a memoria i nu- 
meri dei tronchi rubati; in tal modo’ - 
possono con una certa facilità ritro- | 
varli ance. se, come ad es. nel 1957, 


i tronchi di tek giunti a Bangkok 
via acqua sono stati 50 mila, ed ave- 
vano in media una età di 150 anni 


ogni tronco. Del quantitativo, il 60 ~ 
per cento è andato a finire ad Hong 


Kong, il 30 per cento in Scandinavia, 
il dieci per cento in Giappone e l'al- 
tro dieci sparso per tutto il mondo. 
E tutto questo sulle spalle (anzi, 
sulle proboscidi) degli elefanti luni- 
co animale che ancora non si è dato 


per vinto e per il quale l'uomo non . 


ha potuto trovare un surrogato a 
bottoni premibili o a lampadine in- 
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ANNO XXV 


Come riferiamo in altra 
parte del presente numero, 
Ercole Baldini è stato rice- 
vuto in udienza speciale dal 
Santo Padre, insieme alla 
mamma, signora Angelina e 
al comm, Bartolo Paschetta, 
del Centro Sportivo Italiano. 

Dopo Vludienza abbiamo in. 
vitato il Campione d’Italia a 
compiere una breve visita al 


nostro giornale ed egli ha su- - 


bito aderito volentieri alla no- 
stra . richiesta, anche perché 
conosce bene 
della Domenica pur se, in 
questi ultimi tempi, gli impe- 
gni sportivi gli hanno impe- 
dito di leggerlo, “come, del re. 
stọ, gli altri giornali. 
Naturalmente la prima co- 
sa che abbiamo chiesto a Bal- 
dini è stata quella di dirci 
qualche cosa suilUdienza pon- 
tificia; benché fosse stato già 
ricevuto dal Santo Padre nel 
1956, insieme agli altri atleti 


che presero parte alle Olim- | 


piadi, egli, martedì mattina — 
quando ha avuto luogo la 


' Udienza — era piuttosto emo- 


zionato, e più ancora di lui 
era emozionata la mamma. 
Ma la paterna cordialità del 
Papa li ha messi subito a loro 
agio, sì che il campione, ri- 
spondendo alle domande del 
Santo Padre, ha parlato della 
sua attivita sportiva e in par- 
ticolare della vittoria conqui- 
stata all’ultimo Giro d'Italia. 

Ii Sommo Pontefice si è 
compiaciuto con lui dei suc- 
cessi ottenuti e gli ha augu- 
rato di poter svolgere, come 
ha fatto Gino Bartali, una 
fruttuosa attività nel campo 
dell’apostolato come in quello 
dello sport. 

A ricordo, poi, dell’Udienza, 
il Papa ha donato alla signo- 
ra Baldini una corona e ad 
Ercole una medagtia d’argen. 
to del Pontificato; infine, do- 
po aver benedetto il distintivo 
della. Gioventù Cattolica che 
il campione portava alloc- 
chiello, ha impartito ai visi- 
la Benedizione Aposto- 
ica, 

Che Baldini fosse un bravo 
ragazzo, oltre che un grande 
atleta, lo sapevamo, ma non 
eravamo certi che fosse pro. 
prio dell’ Azione Cattolica, co- 
sì come non lo era, .ormai 
tanti anni fa, Carlo Trabucco 


Azione Cattolica 


Súa Santità ha ricevuto il corridore Baldini con la mamma 


L’Osservatore 


` Tievo, ha rinunciato alla chi- 


_ecclesiastico generale mons. 


BALDINI 


giovane di 


quando, recatosi a visitare 
Bartali in un albergo di Ve- 
nezia, durante una tappa di 
uno dei primi giri d'Italia. del 
eampione fiorentino, gli chie- 
se, così, quasi con noncuran. 


Za: «dica un po’, lei è stato 


dell’Azione Cattolica? ». « Co- 
me sono stato? », replicò Gi- 
no, «sono della Azione Cat- 
tolica >, e a conferma dell’af. 
fermazione prese la giacca 
che teneva appesa in un ar- 
madio per far vedere che al- 
VYocchiello brillava il distin- 
tivo, 
Anche Baldini porta il di. 
stintivo, non solo, ma quando 
gli abbiamo chiesto da quan- 
to tempo fosse iscritto alla 
Azione Cattolica, ci ha rispo- 
sto: «fin da bambino», come 
gli altri suoi quattro fratelli, 
ed ha precisato che per un 
certo tempo é stato anche se- 
gretario dell’Associazione‘ Gio. 
vanile dj Villanova di Forli. 
Le prime uscite in biciclet- 
ta, inoltre; le ha fatte con gli 
amici dell’Azione Cattolica. A 
una gara vera e propria ha 
partecipato per la prima vol- 
ta a 17 anni, ma ha comin- 
ciato a correre senza troppa 
convinzione, tanto che per un 
certo tempo ha proseguito 
contemporaneamente gli studi 
presso l'Istituto industriale di 
Forlì per ottenere il diploma 
in chimica agraria. Poi, dopo 
aver vinto sei corse come al. 


mica per dedicarsi completa- 
mente allo sport. 

- Baldini si è recato anche in 
visita alla sede della presi- 
denza generale  dell’Azione 
Cattolica Italiana, dove è sta- 
to ricevuto  dall’Assistente 


Mario I. Castellario che lo ha 
intrattenuto a cordiale collo- 
quio per circa mezz’ora. 
Mons. Castellan; si è viva. 
mente interessato all'attività 
sportiva del campione espri- 
mendo il suo compiacimento 
per le vittorie conseguite e 
per la serietà del suo compor- 
tamento, insieme all’augurio 


di sempre maggiori successi” 


per l'avvenire. Mons. Castel- 
lano ha infine offerto in dono 
a Baldini una targa del Cen- 
tro Sportivo Italiano. 


„CESARE CARLETTI 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 


Si è iniziato il dibattito al Senato sulla fiducia al nuovo Governo, il XIX dopo quello di Badoglio. II Ministro 


Fanfani ha tenuto alle Camere il discorso programmatico. Nel nuovo Ministero — la cui composizione è . 
pubblicata in altra parte del giornale — fanno parte parlamentari del PSDI. Si prevede che il Presidente '. 
_ del Consiglio, on. Fanfani riscuoterà la fiducia delle due Camere. (Nella foto): | Ministri dopo il giuramento — 


TAGLIERE DELLA SETTIMANA 


Secondo il giornale parig»no Le 


Monde, il maggior pericolo per la 


democrazia in Francia proviene dai: 
« giovani ufficiali che hanno scoperto 
le regole della guerra psicologica 
attraverso gli scritti di Mao Tse 
Tung e le loro esperienze d’Indo- 
cina, La rivolta del 13 maggio in 
Algeria è soprattutto opera loro. 
Hanno dimostrato in quei giorni di 
aver imparato ad impiegare le 
tecniche nuove: capacità di mani- 
polare le folle, di organizzare gran- 
diose manifestazioni, di inquadrare 
le masse, di costituire altre gerar- 
chie -parallele a quelle legali. Man- 
cano soltanto di una loro dottrina 
originale: applicano gli insegna- 
menti di Lenin e di Mao come po- 
trebbero seguire una disciplina mo- 
nacale senza la fede. Per difetto di 
un’ideologia, sembrano lavorare a 
vuoto. Ma guai a sottovalutare la 
loro azione per quel vuoto- dottri- 
nario. Anche Mussolini applicò la 
tecnica leninista fuori del suo con- 
testo ideologico », 


La constatazione più importante 
di questo discorsò, secondo noi, non 
è tantó quella che i giovani ufficiali 
francesi stanno applicando la tat- 
tica comunista ad idee di destra, 
quanto quella che la tattica vuoi di 
Lenin, vuoi di Stalin, vuoi di Mao 
Tse Tung o di Ho Chi Minh ha un 
suo valore non per la carica ideale 
che possiede, non perché costituisce 
un tutto uno ed inscindibile con la 


dottrina che vuol far affermare, ma 
unicamente perché puo essere valida 
di per sé ed in determinate circo- 
stanze. E’ come un tessuto elastico 
che si adatta sia alle persone grasse 
che alle magre. E per conseguenza 
i successi che si raggiungono non 
sono i successi dell’ideologia ma 
solo dell’applicazione contingente di 
determinati princìpi di manovra. 
L'ideologia è indifferente, ciò che 
conta è il risultato, O, se più vi 
piace, il fine giustifica i mezzi. - 


Ora, quando la tattica è scindibile 
dalla dottrina, non le è indissolu- 


bilmente connaturata, ne deriva che 
la novità e la forza non sono date 
da un contenuto morale, ma da una 


tecnica. Il contenuto morale, anzi, 
in simili casi è solo un pretesto, un 
fantasma, Tutta l’attenzione e tutti 
gli sforzi sono richiamati dagli stru- 
menti, cioè dalla tattica, C'è tutta 
una tradizione al riguardo: da Ma- 
chiavelli a Marx, da Lenin a Hitler, 
da Nietzsche a Stirner, da Musso- 
lini ai giovani ufficiali francesi di 
oggi. Non interessano i motivi per 
cui si vuol conseguire il successo, 
ma la scelta dei mezzi. Il « Princi- 


pe» del Segretario Fiorentino po- 


teva essere messo in pratica non 
solo da un Signore del Rinascimen- 
to, ma anche da.un Re francese o 
da un Cancelliere germanico. Cosi 
i consigli di Marx perché il prole- 
tariato potesse conquistare il potere 
andavano bene anche per una bor- 


. perseguitavano. 


A Stresa, nélla riunione dei delegati di sei Paesi della C.E.E. si sono 


poste le basi per una comune politica agraria europea. II Ministro 


dell’/agricoltura Ferrari-Aggradi ha tenuto la prolusione esprimendo 


V'augurio che in questo settore, particolarmente interessante per I’Italia 
che ha il primato in Europa della popolazione dedita all’agricoltura, 
si possa reatizzare una intesa proficua e duratura. (Nella foto): Il 
Ministro Ferrari-Aggradi e il Presidente Hollistein a cordiale colloquio 


~ 


ghesia spregiudicata o per una ari- 


stocrazia avventurosa. 


Tale mancanza di un essenziale 
collegamento spirituale fra la dot- 
trina e la tattica spiega la scarsa 
durata di tanti esperimenti sociali 
e politici. Perché un’idea-forza ab- 
bia il potere di conquistare le menti 
ed i cuori pur attraverso i millenni, 
è necessario che sia ben individua- 
bile ed originale in tutte le sue ma- 
nifestazioni, I primi cristiani mani- 
festarono la genuinità. della loro 
fede con un comportamento, altret- 


tanto genuiho ed innovatore, chè 
era una cosa sola con le idee che 
amavano i loro ne 


professavano: 
mici e pregavano per coloro che li 


mondo e fondarono la civilta mo- 
derna con una tecnica che mai era. 
stata applicata prima di allora: 
preferivano morire anziché  ucci- 
dere. $. 
© | 
Il campionato del mondo dì calcio 
ha avuto uno strano seguito poli- 
tico. II giornale Die Welt di Ambur- 


go ha scritto che in Germania siè 


rimasti male per Vandamento del- 
Vincontro fra tedéschi e svedesi, 
vinto da questi ultimi. «Ci si è sen- 
titi offesi — scrive il giornale — e 
sè è voluta una rivincita di Göte- 


borg: ad Aquisgrana, in occasione 


del torneo ippico al quale erano 
intervenuti anche cavalieri svedesi, 
la bandiera gtallo-azzurra è stata 
fatta a pezzi. Alcuni negozianti 
hanno riferito che, improvvisamen- 
te, 1 prodotti svedesi cominciavano 
ad essere venduti con difficoltà ». 


Questo per ciò che concerne i rap- 
porti Svezia-Germania. Ma lo stato 
di tensione nervosa si è esteso a re- 
lazioni sportive d'altro tipo. I ginna- 
sti tedeschi hanno deciso di non 
partecipare ai campionati mondiali 
di Mosca per non correre il rischio 
di provocare nella Capitale sovietica 
altre dimostrazioni antitedesche. A 
loro volta i norvegesi hanno pregato 
Alfred Krupp di non partecipare più 
alle regate di Hankö organizzate 
per celebrare il 75° anniversario 
della Società norvegese dello sport 
della. vela. Stavolta erano gli ospi- 
tanti che temevano dimostrazioni 


contro la Germania. Il sig, Krupp ` 


non prese parte alle gare, ma in- 
sieme con lui rimasero fermi gli al- 
tri diciassette equipaggi ` tedeschi 


che erano stati invitati alla mani- 


festazione. 


Abbiamo ricordato questi <« inci- 
denti» per due motivi: per. consta- 


tare come gli ambienti politici siano . 


solleciti a registrare le controversie 
sportive mentre gli ambienti spor- 
tivi (esempio significativo i fatti 
d'Ungheria del novembre scorso) 
fanno finta di niente quando acca- 
dono gravi avvenimenti politici; e 
poi per sottolineare come lo sport 
possa provocare spiacevoli conse- 
guenze in ogni Paese del mondo e 
non soltanto in Italia. Ci teniamo 
a questo secondo motivo perché un 
giornalista che va per la maggiore 
ha scritto nei giorni scorsi un. arti- 
colo sul massimo organo milanese 
per dimostrare che 


gli italiani ne sono privi. 
Questo giornalista, durante la 


campagna elettorale, s’era fatto no-. 


tare perché — parlando della To- 
scana — aveva fatto una grande 
confusione fra i candidati fiorentini 
ed aveva esaltato Vaztone pacifica- 
triċe di un parroco in vista delle 
elezioni,. dimenticando che quel par- 
roco era. morto da trenta anni. Ades- 
so è venuto @ scoprire che in Italia 


Conquistarono ‘il - 


la cavalleria — 
sportiva esiste solo all’estero mentre. 
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non viene praticato il vero codice 
sportivo asserendo che mai il pub- 
‘blico italiano sarebbe capace di ap- 
plaudire wna squadra avversaria. 
Evidentemente non aveva assistito, 
‘tanto per fare un esempio, all’incon- 
tro. Italia-Ungheria che inaugurò lo 
Stadio Olimpico e durante il quale 
i magiari furono calorosamente in- 
coraggiatt, benché vincessero! per tre 
reti a zero. Cosi come, per contro, 
si è ben guardato dal citare Vopi- 
nione degli ungheresi e dei tedeschi 
dopo Vincontro con la Svezia agli 
ultimi campionati del mondo, e dal 
ricordarsi che nel Sud America la 
folla è capace di ricorrere alle re- 
pane durante una partita di 


Diciamo questo perché non ci 
sembra giusto che, per amor di ori- 
ginalita, si dica male della nostra 
gente anche quando non lo merita. 
O forse il risultato delle elezioni 
politiche ha provocato a molti tanto 


di quel mal di fegato da dover 


aspettare degli anni prima di ve- 


derli guariti? Uno di costoro, su un ` 


settimanale a rotocalco, ha scritto 
Che 4l voto del 25 maggio ha rive- 


lato uw Italia «africanizzata ». Dire- 


mo allora che anche la Germania, 
Olanda, il Belgio — dove i risultati 


elettorali sono stati simili a quelli 
italiani — sono Nazioni « africaniz- 
zate »? | 


© 


‘I giovani ungheresi continuano a 
procurare fastidi alla polizia. Ora 
hanno inventato un nuovo spórt: la 
caccią ai nasi. E quel che è peggio 
non si tratta di nasi qualunque, ma 


di nasi comunisti. Bande giovanili 


di tiratori scelti, muniti di sassi, si 
aggiráno nei parchi cittadini e ap- 
pena avvistano una statua che raffi- 
gura qualche personalità comunista, 
con un tiro di precisione le fanno 
saltare il naso. Dandone notizia, il 
giornale di Budapest Nepsava ha 
scritto con tono accorato: «II lato 


’ piu triste della cosa è che questi 


giovani apprezzano larte della scul- 


tura non come elevazione culturale 


ma come specializzazione nel tiro 
al bersaglio >. 


FABRIZIO ALVES! 


Non Cè che dire, caro Padre 
è pur sempre il catalogo dei 


Dante avrebbe 


dell’argomento, e graduar la 
— @altro canto — secondo la 


tutte le forze, tutti gli ideali 
. mobilitando dentro le corsie 


ma nelle professioni e nei mestieri ` 


che fornisce i protòtipi e gli alfieri. | 
E, fra i primi, il Suo Padre Fondatore, 
Vinfermiere... vulcanico in ardore! 


una definizione pit incisiva. | 

Una vita di quelle ha un tal mordente 
-che rinnova, purifica, ravviva; 

specie — e la lode qui non è sprecata — : 
quand’é modernamente raccontata. = dik 


Perché parlar dei Santi è impresa dura 


Bisogna prender bene la misura 


pe campi di battaglia agli ospedali, 
tipo da chiamare all’adunata 


il Segretario del partito comunista 
e il Presidente della Repubblica 
cecoslovacca si sono recati a Mo- 
sca. Anche questo viaggio deve 
valutarsi -nel quadro del proçesso 
di consolidamento della posizione 
sovietica nei Paesi comunisti del- 
VEuropa orientale, posto in atto 
_dal Cremlino e reso più necessario 
dal ribelle atteggiamento di Tito. 
(Nella foto): ti Presidente ceco- 
siovacco attraversa le vie della 
capitale dell’Unione Sovietica in- 
sieme a Krushev e a Voroscilov 


Riacquisterà la vista l'ex soldato 
Pizzirani rimasto cieco da 15 anni? 
Tutti lo sperano. Il dott. Giovenco 
— che qui lV'accompagna — è riu- 
scito a rintracciare, attraverso ‘la 
RAI il Pizzirani, a cui portò soc-- 
corso sempre memore del cupo 
dolore del soldato quando nel 1943 
uno spruzzo di acido lo rese cieco 
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Emilio Panella, Borghetto Stazione Pre- 
nestina 74-F, Roma - Cappellano Felice 
Magnini (per il detenuto segnalato), 
Carceri di Pavia - Gaetano Romano, 
Carcere giudiziario di Nicosia (Enna) - 
Genoveffa Bruno, Vico della Posta 3, 
Venosa (Potenza) - Matteo Gatta, Car- 
cere. giudiziario di Lucera (Foggia) - 
Aldo Stivala, Carcere giudiziario di * 
Piazza Armerina (Enna) - Pietro Giat- 
tini, Carcere giudiziario di Porto Em- 
pedocle (Agrigento) - Filippo Giglio, 
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Ta Casa Penale Minorati fisici, Fossombro- ies 
Vanti; i ne (Pesaro) - Giuseppe Callea, Casa 
«La Carità copre la moltitudine Minorati fisici, Turi di Bari - Sergio fess 

Santi dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11) Vincenzo, Casa di Cura e Custodia, = 
p ~ Aversa (Caserta) - Pietro Puri, Casa Ww 

VACANZE BENEDETTE? Penale di Turi (Bari) . Angelo Rizzo, sss 

AIUTATE | POVERI Carceri di Avellino . Calogero Lanza, ee 

LA MESSE MOLTA Carcere giudiziario di Nicosia (Enna). 

coniato certamente 1. «Sono if seminarista ARGIOLAS: RINGRAZIANO: D'Aloia, Delle 
mi sono già rivolto a te, ma attendo Crotteglie, Silvio Righetto. 7 zs 

ancora... Fammi la carità; ho molto - 

- bisogno, Come ti ho scritto, in questo OFFERTE Se 


F. Parisi: L'offerta è stata assegnata 
come da indicazione (nota n. 234 del 
27 giugno ’58). : 
N.N., L. Bazzoli, G. Blunda, C.. Pal- 


mese di giugno devo fare l'esame per | 
la licenza ginnasiale e versare la somma 
. 17.000, compresa la tassa e una 
settimana di alloggio. Sono molto po- 


i p ta ia tae aak vero! Caro Benigno, se è possibile, af- mana, E. C., Fini, B. De Lorenzi, G. ae 
n quest epoca assoria in frettati a venirmi incontro ». De Lucia, N. N. (sono ‘state distribuite 
Sono il come da 'nota n. 234 del 27 giugno ’58). 

giolas e vivo in tris : ; | BS 

ricoverato all’ospedale e gia in pericolo i p GIORNO del 

di vita per tetano, spero che mi aiuterai 'a varita: m. . 
dell odierna specifica esigenza. ! nee F a dare un operaio alla vigna del Si- +*** LE OFFERTE di cui alla nota sosi 
Oggi il lettore — ed io perciò vorrei sone: 

ribuite come appresso: 

Suo libro corresse in mano a tutti — (*) GIUSEPPE ARGIOLAS 

cne | Via F. Baracca, 7 Angelo Palazzolo, via Saia 4, Belve- me 

non ama trattazioni da musei, ELMAS (Cagliari) dere di Siracusa - Giuseppe Roberti, sre 

non vuol fiori rettorici ma... frutti presso Sac. Salvatore Micali, Parroco iss 

e preferisce sempre una aneddotica Ratifica Don Francesco Piras, della ‘i S. Gregorio Magno, Divieto (Mes- sss: 

drastica, palpitante e non... clorotica Parrocchia di $. Sebastiano in Elmas. Sina) - Giovanna Sternini ved. Rimondi, se 

; Villanova (Forlì) - Domenico Parisi, 

— Casa penale Minorati fisici, Fossombro- 

San CAMILLO, passato... a mano armata 
PO S T A DI BE N | (j N () Minorati fisici, Turi di Bari - Francesco sg 

Giusto, Carceri giudiziarie di Enna - soes, 


+*+ L. Tarabusi; G. B. Zanazzo; P. 
Cattaneo; G. Blunda; A. Biagi; B. Fla- 


Don Franco Michetti, Cappellano Car- 
ceri di Avezzano (Aquila), per i dete- 


LA 6 


atomiche riserve di energie. raini; A. G, Torino; V. Guadagnini; M. nuti: Bellotta, Scuderi, Doria - Don isi 

Lauritano; Atram; M., Amato; Pittalu-. Alfio Guglielmi, Cappellano Carcere 
nsss ; Si discute di crisi ospedaliera, ga; P. Sperotto; A. Longhi: sono state Mandamentale di Mesagne (Brindisi), wsi 
nases crisi di tecnicismo e di coscienze. distribuite come da nota n. 232-233 del per i detenuti: Santocroci s Laro = te 
scores E re, per trovare la maniera 16 giugno 1958. : Orazio Lauriola, Carcere giudiziario ise 
di attriti e diffidenze ALL'ORDINE DEL GIORNO del- Lucera (Foggia) - Michele 
Do w ieri nti e infermi e suore la Carità: A. Longhi. cere giudiziario di Lucera (Foggia) - ‘rs 
tra injermiert cura Annunziata Talone, Contrada Colubro 9, 
ses | San Camillo ha un rimedio: il grande cuore. * LE OFFERTE di cui alla nota | 


E la dura battaglia che divampa | (Cagliari) - Nicola-Hoti, Villa Princi- Antonia. 
ormai dovunque intorno agli ospedali, pessa Maria Pia-di Savoia, Putignano Tegg - 
; ia Soprammuro di cura S. Camillo, Messina - Bruno e tess 
bersaglio pref ertto della stampa Bo- Francesca Molinari, via Pietro Bembo 
che non risparmia i più roventi strali, ai. ivitavecchia - Fran- lotto 19 scala C, Roma - Giovanni Car- 
sen darebbe i primi frutti, come inizio. cesco. Cassara, Carcere giudiziario di lini, via Chiesa, Palmoli (Chieti) . Vin- xs: 
ans esame di coscienza ed..-armistizio! Pisa - Tarquinio Menecali, via Privata cenzo Cardone, Carceri giudiziarie di Re 
puf  Manifatture, Pontedera (Pisa) - Cap- Milano - Bianca Tailetta, via Quattro 
l é ' pellano Pierfranco Cappuccino, Carcere Fontane 33, Roma - Domenico 
ieee (*) Mario Vanti: SAN CAMILLO DE LELLIS. Con. prefazione di di S. Stefano (Latina) - Don Gregorio Carcere di Campobasso . Dante Cer- setae 


ss vol, ril. di pagine 500. L. 1.500. 


i 


.Ă. 


zee Se questo libro equilibrato e sodo, 

ss. duna attualità così moderna, 

ss: garbatamente si trovasse il modo es 
= di offrirlo ad ogni « commissione interna » 
w» in lotta sui doveri e sui diritti, 

“es otterrebbe il maggiore dei profitti. 


6 Sua Eminenza il Card. Giuseppe Siri - Ed. Coletti, Roma - II Edizione, 


Artena (Roma) - Luigia Cappello, via is 
di Vigna Corsetti 1, Roma - Santa To- 
- deschi, Villa Santa Croce, Piazza d'Ar- 
mi, Cuneo - Giuseppina Dolcetti (per 
ii padre), presso Can. Sandro Massari, 
Assistente Diocesano A.C.I., Tarquinia 
(Viterbo) - Raimondo Morras, via Tar- 
quinia 18, Civitavecchia - Virginia Cor- 
rias, via Crispi, iglesias (Cagliari) - 


nm. 225 del 19 marzo 1958 sono state così 
distribuite : 

Angelo Fois . Luigia Cappello - Gio- 
vanni Ventùra - Don Giuseppe Bellizzi, 
Asilo Infantile Beniamini del Papa, Ca- 
strovillari (Cosenza) - Gemma Bonatti, 
Osp. Sanatoriale S. Giacomo di Novi 
Ligure (Alessandria) - Aurelia Pinna 
Pisceddu, via Arma Azzurra 28, Elmas 


x 


Baccolini, via Francesco Crispi 63, Ca- 
tania (per la signora raccomandata) - 


(Pesaro). 


Tra le molte e lodevoli attività 
dei benemeriti frati minori dell’An- 
gelicum milanese, occupa un posto 


importante quella musicale, che, 
oltre a manifestarsi in splendidi 
concerti, cura una ragguardevole 
edizione di dischi, i migliori dei 
quali mi propongo di illustrare ai 
miei lettori di volta in volta. 


Cito innanzi tutto al posto d’ono- 
re un bellissimo microsolco, conte- 
nente tre fra i migliori oratori del 
Carissimi: Judicium Salomonis, Hi- 
storia di Job e quel Jephte, che è 
certo l’insigne capolavoro di questo 
musicista. 


Ii Carissimi infonde alla monodia 
reelodrammatica una profonda inte- 
riorità, densa di religiosi significati, 
per cui i sentimenti terreni si libe- 
rano in un clima di fervorosa con- 
templazione e si spiritualizzano, di- 
ventando vere voci dell'anima. Per 
ciò quando egli canta le gioie e le 
pene degli uomini, la sua voce sem- 
bra scaturire da, spazi e da tempi 
remoti e attinge a valori universali. 

Ascoltate il dolore che geme, con 
intensissimi accenti, nel lamento di 
Jefte e nel ploro della .figlia, pro- 
pagato dagli echi dolorosi del coro, 


= @ voi sentite subito che una pena 


senza corpo e un còsmico dolore 
traboccano da incalcolabili solitu- 
dini spirituali, quasi dai limiti estre- 
mi del mondo. Tutte le pagine del 
Jephte sono grandi e solenni, in- 
trise da un pathos, che si sprofonda 
nelle più intime radici dell’essere. 
Diresti che anche il coro stesso si 
esprime con una ellenica tragicità. 
Così pure nel Judicium Salomonis 
e nella Historia di Job il Carissimi, 
con la potente linearità del suo 
canto, ti trasporta in un mondo di 
veramente biblica grandezza, là do- 
ve gli uomini e i loro sentimenti 
si adergono sotto la luce di sconfi- 
nati orizzonti. . 
Consiglio perciò questo disco del- 
Angelicum, cantato da ottimi so- 


listi e inciso egregiamente: un di- 


sco da collezionisti. 

Segnalo infine una pregevolissima 
incisione Columbia del Messia di 
Giorgio Federico Handel (1685-1759), 
sia per la perfezione tecnica dei di- 
schi ,sia per gli ottimi cantanti, sia 
per leleganza della presentazione di 
questi tre microsolco. Tra i solisti 
dı questo celebre oratorio figurano i 
necmi del soprano Elsie Morison, del 
contralto Marjorie Thomas, del te- 
nore Richard Lewis e del basso 
Norman Walker: un quartetto vo- 


całe davvero eccellente. Dirige con 


perfetto stile sir Malcon Sargent a 
capo dell'orchestra Filarmonica di 
Liverpool, Bene affiatato anche il 
coro. . 

Il Messia rispecchia la piena ma- 


-= turità artistica di Händel ed è quin- 


di il suo capolavoro, Sopra una sil- 
loge accortamente espunta dai testi 


. hiblici Voratorio traccia la storia del 


Cristo, dai presagi messianici allo 
avvento, dalla passione e morte alla 
resurrezione, fino al trionfo della 
Chiesa nel mondo. 

Nella storia di Cristo il musico 
riversa e riflette Ie gioie, le spe- 
1tanze, le sofferenze e le attese del- 
Yumanita,. Non esistono nell’orato- 


rio händeliano né personaggi né lo 


storico, i quali determinino i vari 
momenti della narrazione; per cid 
le voci dei solisti emergono come 
espressioni salienti a sommo dei 
fiusso corale, che simboleggia l’uma- 
nità. Sono come onde, che affiorano 
a tratti sulla superficie del mare e 
la increspano, e che poi si riversano 
e spianano nell’immensa distesa 
Celie acque. Onde, che in sé rinfran- 
gono l'urlo delle tempeste o esalano 
il quieto mùrmure della bonaccia. 
Stupendi sono i cori e la formalc 


. armonia di questo oratorio. Forse 


pero il nitore delle immagini è trop- 
po fermo, troppo costante la pre- 
senza dell’artista, che lèviga la 
espressione: forse l'umanità, nel 
sollevarsi verso Dio, investe di sé 
anche il divino e lo umanizza, in 
qualche modo. Ma certo si respira 
in queste pagine un clima di gran- 
diosa solennita. | 

Per questo consiglio di ascoltarle 
nella bellissima incisione Columbia 
a quanti domandano all’arte nobili 
éd elevate espressioni. 


SALVINO CHIEREGHIN 


rutti, Casa minorati fisici, Fossombrone wen 
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Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredament: per Chiese, Presepi 
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-quella parte dove si precisava a quale 


celesti. Centocinquant’anni era du- 
rata la dominazione turca in Unghe- . 


Mustafa ; 


L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 13 LUGLIO 1958 


ORREVA l'anno 1712 e nel 
villaggio di Sas, in quel set- 
tembre mite e ridente, 
gran festa. Si sarebbe final- 
mente e ufficialmente deciso 
di procedere alla ricerca del 
manto della statua della Madonna, 
che a tre anni di distanza dal primo 
invito del governatore Bekley non 
era state possibile ancora rintraccia- 
re presso nessuna delle famiglie nobi- 
li del luogo. 

La difficoltà sorgeva dal fatto che 
il rogito del notaio Miklos Bencze 
dell'agosto 1648 era stato consumato 
dall'umidità e dal tempo proprio in 


famiglia o casato era stato conse- 
gnato il prezioso manto per sottrarlo 
alle ruberie dei Turchi. 

La storia si intrecciava fantaSioSa- 
mente alla leggenda nei racconti dei 
vecchi e i giovani si intrattenevano 
sempre incuriositi e avidi al vivace 
rifluireé di cose antiche e passate, 
che nel linguaggio semplice deHe 


nonne riprendevano forma e aspetto — 
di gesta gloriose, di sofferenze inau- 


dite, di eroismi sublimi, di trionfi 


ria. Un secolo e mezzo di sopraffa- 
zioni, di arbitri, di dispotismi; l’eta 
aurea di Mattia Corvino era una 


visione di lontane. Dov’era pas- 


sata la mezzaluna, dove avevano cor- 
so, sfrenati e scatenati, i cavalli delle 
crde barbare del Gran Vizir Kara 
dove avevano echeggiato 
funeree e luttuose le belliche grida 
dei musulmani, si era steso, arido e 
riarso, il cammino dei lutti, qele 
morti, delle stragi. 

E i vecchi si intenerivano a rac-° 
contare le gesta di Niccolò Zrinyi, di 
Giorgio Szondy, di Stefano Losonczy 
‘fino ad Emerico Thököly, il giovane 
e geniale capo dei « kuruc », tutti eroi 
nella lotta sanguinosa contro il Tur- 
co: e ripetevano i canti dolenti degli 
ungheresi fatti schiavi e trascinati 
da Solimano e da Mustafa verso. le 
rive lontane del Bosforo; piangevano 
al ricordo delle chiese distrutte, dei 
campanili mutati in minareti; esal- 
tavano l'opera del grande papa Inno- 
cenzo XI che aveva preparato la de- 
cisiva hberazione di Buda nel 1686; 


e descrivevano le marce delle truppe“ 


liberatrici, al nome di Cristo, al canto 
di Maria, lungo le campagne fatte 


deserte e dove l’erba era tanto alta, 


che per aprirsi la strada dovevano 
fare avanzare la cavalleria, perché 
tagliasSe un varco e schiudesse una 
via. 

Era in questa atmosfera di distru- 
zioni e di lutti, in questo ambiente 
di terrore e di morte che a Sas il 


governatore e tútti i maggiorenti e 


i capi famiglia, per strappare alla 
profanazione sacrilega dei turchi le 
immagini sacre e specialmente la 
secolare statua della Madonna, deci- 
sero di nasconderla. Perché non an- 


- dasse perduta la memoria. del fatto, 


perché restasse ai posteri un docu- 


vi èra 


. — devi cercar nelle segrete — disse Dorotea, fissando negli occhi 


mento valido e ufficiale, il notaio 
Bencze aveva steso l'atto con cui si 
precisava il luogo dove era stata 
occultata la statua e a quali famiglie 
erano stati consegnati gli oggetti 
preziosi, la corona d’oro, lo scettro, 
łe collane, e il manto sfarzoso tem 
státo di gemme e di brillanti. 


** 
La grande piazza di Sas era gre- 
mita di popolo. Il governatore Bekley 
aveva letto a chiara voce e commen- 


-tato il rogito Bencze. 


« Tutte le famiglie interessate — 
aveva spiegato — hanno rintracciato 
nelle loro case, nelle vecchie cassa- 
panche o nei forzieri gli oggetti e i 
monili della Madonna. I Kollay, i 
Darvas, i Kucsma, i Gyongyös hanno 
prontamente consegnato i preziosi e 
a loro spetterà, come precisa l'atto 


„« € Miklos ritornò al castello 


notarile, dì seguire in -ogni proces- 
sione nei pósti d’onore il simulacro 
della Vergine, quasi come un privi- 
legio, giusta ricompensa per aver ge- 
solamente eustodito per tanti e tanti 
anni ciò che appartiene alla nostra 


pe- Madre celeste. Manca soltanto il 
manto. A quale famiglia-è stato un 
giorno affidato? Gli eredi sono forse 


segretamente consapevoli della reli- 
giosa consegna fatta ai loro padri? 
E nel caso sono state fatte tutte le 
opportune e sollecite indagini? Senza 
il suo manto ricco e magnifico la 
statua è priva del suo on or- 
namento...». 

I commenti più disparati si diffuse- 
ro tra i popolani. Ognuno era in 
parte interessato al ritrovamento del 
famoso vestimento regale. - 

La vecchia Dorotea, che aveva 
fama di santità e di doni celesti, fu 
vista avvicinarsi a Baross Miklos, 
luomo più impenitente, più ostinato 
nei vizi, lapidatore dei beni paterni 
che disonorava Sas che aveva me- 
ritato il nomignolo di «ördög » ¢dia- 
vialo). Nel vecchio castello. dei Ba- 
ross, che dominava gigante e mae- 
stoso la vallata, Miklos viveva solo. 
Un secolo prima il castello era stato 
occupato da uno dei ministri del Sul- 
tano e il vecchio maniero era diven- 


tato centro di bagordi e di orge. Al- 


lontanatisi i Turchi, nella severa for- 
tezza erano tornati gli eredi Baross, 
e i corridoi scuri, le vaste stanze, le 
volte robuste risuonavano soltanto 
della voce reboante e rabbiosa di 
Miklos. 

— Devi cercare — insisté Dorotea, 
fissando negli occhi quel bel tomo di 


ribelle e di sciagurato. — Devi cer- 


care nelle segrete...! 

E Miklos ritornò al castello, avido 
e bramoso di cercare, di trovare altre 
cose, preziose o no, che potesse ven- 
dere per soddisfare ancora i suoi tra- 
viamenti e disordini. Scese nell’oscu- 
rita dei sotterranei. Il lume della 
torcia disegnava ombre sinistre e 
bieche sulle pareti. Un antico forziere 
arrugginito sembrava resistere alla 
forza pazza, alla violenza scatenata 
di Ördög. Furioso, furente, rabbioso, 
raddoppiava i colpi per scardinare 
quella cassa di ferro. Finalmente un 
ultimo sforzo e il coperchio cadde 


il ribelle ; 


con un tonfo sul. mattonato muffido 
e umido. Un sacco di pelle rotolò a 
terra. Cupido e ingordo Miklos squar- 
tò con un pugnale il sacco e nella 
penombra fu tutto uno scintillio, uno 
sfavillio di oro, di diamanti, di pietre 
preziose. Ördög non ebbe il coraggio 
di piegarsi a raccogliere tanta ric- 
chezza vivida e rutilante. Restò con- 
fuso, estatico, trasecolato. Il Manto 
della Madonna nelle sue mani? No, 
non poteva tenerlo; doveva conse- 
gnarlo subito e il popolo avrebbe 
esultato, giubilante e felice. 

Non ebbe il coraggio di presentarsi 
al governatore Bekley. Attese la notte. 
Uscì a notte fonda, scivolò come una 
ombra tra le viuzze del castello e la 
chiesa. Recando sulle spalle il sacco 
squarciato, riuscì a raggiungere il 
campanile. Sforzò un finestrone e si 


trovò. nella sala del consiglio della 


chiesa. Cauto e guardingo raggiunse 
l'altare, su cui era posta la statua 
della Madonna. Miklos senti un’onda 
di commozione -al cuore, un groppo 
alla gola. Stese sull’altare il manto 
preziosissimo... | 

Dall’alta torre scoccarono, lente e 
maestose, le ore. Poi gli sembrò di 
ascoltare un rintocco di campane, 
poi uno scampanio festoso, poi uno 
sbatacchiare a distesa, a festa, a 
gloria. Miklos allibi... Intanto quel 
misterioso e improyvisSo echeggiare di 
bronzi aveva destato e sorpreso i po- 
polani. Fu un aprir di finestre, uno 
shattere di porte, un vocio confuso, 
un precipitarsi sulla strada. Si disse 
che tutta la chiesa era circonfusa da 
una luce vivissima, celeste. Tutti si 
avviarono verso il tempio... 

Ai piedi dell’altare, un uomo pro- 
strato, curvo, col viso nascosto nelle 
palme delle mani, scosso da un pian- 
to convulso. 


Il nome di Miklos, il diav¥lo, passò 
di beeea in beeea. Mille ginoechi si 
piegarono, mille occhi piansero, mille 
cuori gridarono al miracolo. 

E la Madonna di Sas ancora oggi 
é chiamata la Madonna del Mira- 
colo, perché oggi come allora inonda 
di grazia e di amore le anime e i 
cuori, nell’eterno miracolo della vita 
divina. 


(Traduzione di Luigi Leoncini) 


—— 


‘tale: 


| @ tutta verso una mèta 
scende lë linee anguste e spezzate 


- buto innocente reso nei versi 


 festose e libere deila natura, 


LETTURE 


DI JERI. 
E DI OGGI 


La letteratura degli « enfants pro- 


diges»; nata all'ombra d'un mondo 


che coltivò a lungo il mito e le 
sfrenatezze degli « angeli ribelli », 
si va poco a poco indirizzando € 
addoicendo verso confini meno ro- 
vinosi o crudeli; e in effetti, esclusi 
certi segni rari e non del tutto pro- 
banti, le ultime fasi della vicenda 
hanno condotto alla luce i tratti e 
le orme d'una lirica carezzevole e 
fresca seppur retta, a volite, da 
unteco timida e malinconica. Cosi, 
fa stupita felicità che ci tocca alia 


„ lettura di pagine e versi ispirati al 


semplice nitore di climi o di im-. 


magini limpide è stata avvivata di 
recente dall’opera prima di una 
bimba decenne che, almeno per un 
attimo, ha saputo staccarci dalle 
lacrime e dalle ceneri delle contra- 
state panoramiche moderne. i 

`H libro della piccola Sanvitale 
(LA STRADA SOLITARIA . Ed. 
Picchi, 1958 . L. 500) non ha 
uña sterile, monotona eco apparen- 
tata alle fortune recenti d'oltr'alpe; 
ché, la vena sincera d'una lirica 
precocemente matura o affinata e 
la stessa elaborata cornice del ver- 
so indicano a prima vista i carat- 
teri d’un’arte luminosa e ridente. 
(« La primavera si avvicina: - ba- 
cia con le sue labbra odorose - i 
primi fili d'erba, - schiude col suo 


_alito profumato - un fiore, - acca- 


rezza, con la sua rosea 
una finestra: socchiusa.., »). 
Oggi, il 
fila dell’opera indica al lettore le 
tappe e il cammino sicuro d’una 
fatica composta, esemplarmente 
ordinata nei limiti d'un mondo caro 
alla musa della- precoce scrittrice: 
un mondo retto da impulsi e da 
affetti vibranti al segno trepido. e 
nanzi dall’estro e dalle capacità 
franche dell’arte. Scrive la Sanvi- 
«H mio cuore - sembrava 
battere piu forte - in quella oscu- 
rita, - i miei occhi spauriti --cer- 


mano - 


_cavano la luce...»; e in breve, al 


di la dei mali e delle penombre 
che a tratti sembrano avvolgere 
forme e costumi dell’epoca nostra, 
la ricerca della poetessa bambina 
che tra- 


dell’umana fragilità; in tal caso, il 
riferimento concreto e costante alla 


persona e alla Fede del Cristo as- 


sume un elevato valore:: ché, if tri- 
del 
libro è sempre animato dalla forza 
e dalla compattezza dell'afflato mi- 
stico intraveduto or ora, « Qui Ge- 
sù è felice 
campo, - della misera preghiera 
del contadino stanco . con l'odore 
della sua terra, - del suo sudore, - 
del suo amore ». 

D’altro canto, una analisi misu- 
rata della raccolta ci prospetta la 
agevoie e insolita ricchezza d'un 
talento ben provveduto: un talento 
che risalita nell’acutezza di certi 
scorci. e nell'uso stesso della parola, 
manovrata con una levità e con un 
garbo eccellenti fino a incidere sul- 
l'impronta d’ogni verso il carattere 
d’una personalità forte e decisa. 
Gli indirizzi vari della minuscola 
scrittrice şervono del resto a pre- 
cisare e a isolare tutte le linfe e 
te sfumature dell’arte colte dagli 
occhi pronti della bimba abruzzese: 
e la capacità di toccare e illustrare 
felicemente motivi o vicende dis- 
simili Puna dall’aitra non_é segno 
di scarsa profondità d’analisi; ma 
anzi, serve a ribadire in tal caso 
gli elogi fatti. poco prima alla San- 
vitale che, fuggendo ' per boschi 


fantastici e castelli incantati, spez- : 


za e dissolve i legami comuni del- 
ta vita e del tempo. Le immagini 
Peco 
tremula della primavera, il palpi- 
tare segreto dei monti e delle cam- 
pagne trovano una rispondenza esta- 
tica e gentile nei versi e nelle ve- 
nature dell’opera: v’é in proposito 
tutto un gruppo di liriche che ci 
hanno colpito per l'armonico, finis- 
simo tratto; e nel loro dono istin- 
tivo, schietto, rasserenante, si ha 
ancora una voita la riprova della 
forza illimitata e divina delia 
poesia. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 
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. Una lettrice, M. R., mi scrive 
»* una lettera che — data la sua lun- 
_ ghezza — non posso riportare per 
intero, 

Essa non riesce a comprendere 
perchè la Chiesa «additi come via 
di perfezione la carità., Per una 
donna non c’é nulla di più assurdo. 
E’ piuttosto l'essere sposa e ma- 
dre la sua perfezione complèta, fi- 
Sica, psichica, intellettuale, mo- 
rale 


Ku. La solitudine stessa é in sé 


la massima. delle imperfezioni... » 


«w+. perché la Chiesa cerca di di- 
struggere questa legge naturale, 
additando una via a suo avviso più 
perfetta e meritoria, quella della 
Solitudine, cioè delle distruzioni di 
tutto l’essere umano? ... ». 

-Æ alla fine, la lettera conclude: 
« Forse che non è migliore, più 
buona e comprensiva, generosa, ap- 
portatrice di benessere e di pace 
-una madre che una gelida Suora? ». 


Non avrei risposto a questi scin- 
tillanti: sofismi, se non li avessi sen- 
titi ripetere altre volte, anche a 
voce, cucinati in salse diverse. i 

Sono scintillanti, ma sempre so- 


fismi, cioè ragionamenti speciosi e 


Mal congegnati. 

Anzitutto, quando la Chiesa in- 
segna che la «sacra verginità » 
costituisce uno stato di perfezione 
- guperiore. a quello matrimoniale, 
_ non fa altro che ripetere, attraver: 
__$0 i secoli, lo stesso insegnamento 
di Cristo, che ritroviamo poi svi- 
in San Paolo. Consiglic la 
‘nostra lettrice di leggersi con mol- 
ta. attenzione il cap. 19 vv. 10-12 
gel Vangelo di San Matteo e tutto 
_il capitolo settimo della I Lettera 
di San Paolo ai cristiani di Corinto. 
E potrà meditare le seguenti paro- 
le dell’Apocalisse (cap. 14, 1-4): «E 
vidi una visione, ed ecco l’Agnello 
stava sul monte Sion, e con esso 
centoquarantaquattromila persone 
(humero simbolico - N.d.R.), che 
-avevano il nome di Lui e del Pa- 
dre suo scritto sulle loro fronti. E 
udii una voce di gran tuono; e la 
voce che udii era come di citare- 
di. che -suonavano sulle loro cetre. 
E cantavano come un cantico nuo- 
vo davanti al trono e davanti ai 


quattro animali e ai seniori; e nes- 


- Suno poteva imparare il cantico, 
se non i centoquarantaquattromila, 
presi dalla terra. Questi son quelli 
che non si contaminarono con don- 

“ne, giacchè sono vergini; questi 
sono coloro che accompagnano 
YAgnello dovunque vada; questi 
furono acquistati di tra gli uomini, 
primizie a Dio e all’Agnello ». 

Visione e parole misteriose, ma 
abbastanza chiare per farci com- 
prendere che i vergini e le vergini 
avranno una gloria speciale nel 
Regno dei Cieli. : 

Inoltre esorto la lettrice M. R. a 
leggere attentamente la bellissima 
Enciclica di Pio XII.« Sacra Vergi- 
nitas > del 25 marzo 1954 (A.A\S., 
vol. XLVI, 1954, p. 161 ss.), il cui 
testo italiano potrà acquistare pres- 
so qualsiasi libreria cattolica, 


Dopo queśte letture, esse si con- 


fermerà nella sua giusta persua- 
-sione che lo stato matrimoniale è 
quello naturale per la maggior 
parte degli uomini e delle donne; 
che dal punto di vista puramer.-e 
naturale, umano, questo stato é il 
complemento fisico e psichico del- 
Tuomo e della donna. Chi se ne sot- 
trae volontariamente per egoismo 
o per pigrizia morale o, peggio an- 
cora, per godersi i bassi piaceri 
senza ji pesi di un'unione legittima, 


-pecca-contro la natura e contro Dio. | 


Ma certamente imparerà pure al- 
tre cose più sublimi: che lastensio- 
ne dai piaceri materiali, anche le- 
gittimi, e la libertà dalle preoccu- 
pazioni di una famiglia particoiare 
e terrena diventano meritorie e un 
atto di altissime virtù; quando han- 
no. per fine uña maggiore unione 


soprannaturale di carità con Dio e — 


una mąggiore libertà. di spirito per 
dedicarsi totalmente all’apostoiato 
e all’esercizio, spesso eroico, della 
-~ earita verso il prossimo.. 


Il nostro spirito, libero il più 


possibile — quanto lo può essere. 


su questa terra — dalle condiz:oni 
della materialita, si libra pid in 
alto e s'avvicina sempre di più allo 
spirito purissimo, eterno amore, che 
=è Dio, 
' Ma forse la mia lettrice mi dirà 
che queste parole sono troppo belle 
per poter essere praticate. 

Nel Vangelo si legge: « Non tut- 


ti comprendono questo discorso, ma - 


soltanto quelli a cui è- concesso > 
(San Matteo, 19, 11). San Paolo 
sottolinea la volóntarietà, e quindi 
l’eccezionalita, della vocazione alla 
perpetua verginità (I ai Corinti, 
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SACERDOTE RISPONDE 


cap. 7, 25 ss.). Anche la citata En- 


ciclica nota la necessita di valu- 
tare bene le proprie forze psico- 
fisiche e spirituali prima di abbrac- 
ciare questo stato. Si mette bene 
in luce che <la verginità è una 
virtù difficile >; ma nella sua dif- 


ficolta essa ha il grande pregio di. 


assomigliare al martirio stesso: 
«<... Aveva ben r rione S. Giovanni 
Crisostomo di affermare: La radice 
e il frucv‘o della verginità è la vita 
crocifissa... San Metodio d’Olimpo 
giunge a paragonare le vergini ai 
martiri e San Gregorio Magno in- 
segna che la castità perfetta sosti- 
tuisce il martirio >. 

«La castità consacrata a Dio 
esige, quindi, anime forti e nobili, 
pronte al combattimento e alla. vit- 
toria, per il regno dei cieli >. 

Dopo avere ben misurato le pro- 
prie forze e aver deciso in piena 
libertà di corrispondere ad una vera 
vocazione divina, è n>cessario, per 
mantenersi sempre all'altezza su- 
blime di questo sacro impegne, il 


costante aiuto della grazia divina 


e per questo è altrettanto necessa- 
rio`sostenersi con una costante pre- 
ghiera. <.. per l'impegno assunto 
nello stato di verginità o di celi- 
bato — prosegue )’Enciclica — essi 
riceveranno da Dio una grazia ba- 
stante per poter mantenere la loro 
promessa ». 


Soltanto con un’intensa vita spi- 


rituale e ascetica si puð essere 


sempre fedeli a tale promessa, 


Se, purtroppo, si lamentano casi 
dolorosi di violazioni di questi sacri 


impegni, ciò avviene o perchè pri- . 


ma non si sono ben suppesate le 
proprie energie o perché si é allen- 
tata lintensita della vita spirituale. 

Questi casi dolorosi, perd, sono 
un’eccezione, 

Quando, poi, essi dipendond pit 
dalla cattiva volontà o dall’insi- 
pienza di altri, che degli interes- 


sati, la Chiesa si manifesta in tali 


casi assaji più madre comprensiva 
che giudice inesorabile. 

A proposito di queste eccezioni, 
che vengono sadicamente sfruttate 
e gonfiate dalla propaganda anti- 
clericale, mi piace riportare queste 
parole dello scrittore ed Accade- 


mico di Francia, Francois Mauriac: - 


« Sorvegliati e spiati, quelli che ca- 
‘a€ono sono denunciati da mille parti; 
quanto agli altri, che sono la stra- 
grande maggioranza, nessuno si 
meraviglia di vederli faticare oscu- 
ramente` senza mercede che si ri- 
spetti, chinarsi sui corpi in agonia, 
infangarsi nei cortili degli oratori » 


(dal libro « Sacerdos in aeternum » 
Grandi Scrittori parlano del Prete, 
ed. Morcelliana, Brescia, p. 202). 

Il Mauriac qui parla dei Preti, ma 


‘Ja nostra lettrice può facilmente ap- 


plicarle alle Suore. 


Essa parla di solitudine, per de- 
precarla, Legga queste altre parole 
dell’Enciclica più volte citata (e sa- 
rebbe bene che la M. R. imparasse 
a memoria): «< Infine non si può 
affermare — come fanno alcuni — 
che il mutuo aiuto ricercato dagli 
sposi nel matrimonio sia un aiuto 
più perfetto per giurigere alla san- 
tità che la solitudine del cuore del- 
le vergini e dei celibi. Difatti, no- 
nostante la loro rinuncia a tale 
amore umano, le anime consacrate 
alla castità perfetta non impove- 
riscono per'questo la propria per- 
sonalitaé umana, poichè ricevono da 
Dio stesso un soccorso spirituale 
immensamente più efficace che il 
mutuo aiuto degli sposi. Consa- 
crandosi interamente a Colui che 
è il loro principio e che loro comu- 
nica la sua vita divina, non si im- 
poveriscono, ma si arricchiscono. 
Chi con maggiore verità che i ver- 
gini può applicare a sè la mirabile 
espressione dell’ Apostolo S. Paolo: 
non sono più io che vivo, è Cristo 
che vive in me », : 


* k F 


Certamente è migliore la- vita di 
una brava madre di famiglia che 
quella di una « gelida Suora». Ma 
perchè la lettrice M. R. scrive < ge- 
lida »? vuol forse riferirsi a tutte le 
Suore? Se così intende, essa scrive 


I} lettore ricorderà certamente che 
abbiamo iniziato questa scorriban- 
da attraverso il mondo della TV 
con un panorama della situazione 
in Olanda. Ora è la volta del Belgio. 

Non a caso la nostra scelta cade 
su determinati` Paesi, i quali si tro- 
vano, per la loro particolare posi- 
zione geografica, alla confluenza di 
vasti interessi etnologici e politici. 
Ii nostro desiđerio. è di fornire al 


-lettore, avvezzo a considerare la TV 


come un fenomeno «local: », aspetti 
del tutto nuovi di questo potente 
veicolo di formazione e di informa- 
zione dell’opinione pubblica, anche 


allo. sċopo di prepararlo alle sor-. 


prese inevitabili di sempre più fre- 
quenti e sempre più vasti collega- 


menti internaziorali, che, se da un. 


lato agevoleranno la conoscenza re- 


_ NOTERELLE 
LITURGICHE 


tecipantium », 


episcopale. 


- 


l'anello. 


L'anello è un cerchio di metallo, che si porta al dito come segno 
di alleanza o di potere; anticamente, infatti, con l'anello si suggella- 
vano i documenti ufficiali. IL suo uso nella liturgia è molteplice, si 
hanno infatti vari tipi di anelli per le diverse categorie di persone. 

L’anelio nuziale è di origine antichissima, fu sempre un semplice 
cerchio d’oro o d'argento, spesso vi si incidevano le iniziali del nome 
di Cristo Redentore. Se gli sposi sono poveri, possono farsi un anello 
di metallo meno prezioso. Si benedice soltanto l’anello della sposa, 
nulla però vieta che accanto si metta anche quello dello sposo, che 
andrà messo dopo che si è infilato l’anello della sposa. 

L'anello delle Religiose è come pegno del matrimonio mistico tra 
Nostro Signore e queste anime privilegiate, Gesù stesso lo diede a 
.S. Caterina da Siena in una rivelazione, ed era ornato da quattro 
perle e un diamante. Varia come forma da un Ordine all’altro e viene 
portato nel dito anulare della mario destra. E’ il celebrante che bene- 
dice l'anello e lo consegna alla Religiosa. 

L’anello dottorale e prelatizio è un privilegio di chi ha conseguito 
la laurea in teologia o è insignito di particolari dignità ecclesiastiche. 
E’ semplice, ornato con una sola gemma, Alcuni lo possono sempre 
portare — gli Abbati, i Prelati Nullius, i Protonotari Partecipanti. — 
altri soltanto nelle funzioni pontificali — Protonotari «ad instar par- 


L’anello vescovile viene consegnato solennemente 
giorno della loro consacrazione insieme al pastorale, dopo averlo bene- 
detto. Anticamente serviva per sigillo dei documenti episcopali, poi - 
comincid in Spagna nel secolo VII il rito liturgico della consegna 
dell’anello. L'uso divenne generale verso l’anno 1000. L’anello episco- 
pale rappresenta la giurisdizione e la fedeltà inviolabile che unisce 
l’eletto alla sua Chiesa. Ve ne sono di due specie: quello pontificale, 
per le funzioni solenni, e quello ordinario, che consiste in un cerchio 
d’oro con pietra preziosa (ametista, rubino non lo Zaffiro riservato ai 
Cardinali). E’ concessa l’indulgenza di 50 giorni al bacio dell’anello 


L'anello cardinalizio è quello che il Cardinale riceve nel Conci- 
storo segreto, come segno distintivo della dignita, quando il Papa 
assegna il titolo delle chiese. E’ di. zaffiro o topazio in cerchio d’oro, 
e sotto la legatura porta in smalto lo stemma del Papa. E’ concessa 
Ja indulgenza di 100 giorni al bacio dell’anello cardinalizio. 

_ L’anello del Papa ọ meglio gli anelli, perchè il Papa ne usa tre: 
l’ordinario, che porta, come gli altri prelati, all’anulare destro. Non 
wt è, evidentemente, nessuna regola in proposito, il Papa lo sceglie 
tra quelli che gli sono -offerti. Si cerca di evitare le pietre usate per 
i Vescovi e i Cardinali, nelle cesellature vi sono richiami, a qualche 
insegna papale o allo stemma di Sua Santita. L’anello pontificale 
è piu ricco dell’ordinario e il Papa lo riceve dal Cardinale Vescovo 
Assistente. Il Venerdi Santo nella funzione commemorativa della 
Passione, il Papa, come tutti quelli che ne hanno l'uso, non porta 


L’anello del Pescatore è usato dal Papa per sigillare i Brevi: rap- 
presenta S. Pietro seduto su di una barca che getta le reti. E’ ricor- 
dato la prima volta da Clemente IV nel 1265. Dal tempo di Leone X 
(1521) viene spezzato, dopo la morte del Papa, alla 
dinali. E’ il simbolo della giurisdizio 


ne, che finisce. Al bacio dell’anello 
papale è concessa l’indulgenza di 300 ‘giorni. 


ai Vescovi nel 


resenza dei Car- 


PAOS: 13 


una cosa molto inesatta e ingiusta. 

Può darsi che qualcuna, che ha 
Sbagliato vocazione oppure ha scam- 
biato la « sacra verginità > (sotto- 
linei sacra) con la superbia o l'egoi- 
smo, sia veramente una gelida Suo- 
ra. Ma, per carità, la nostra lettrice 
non faccia il troppo facile sofisma 
di generalizzare qualche casò raro. 

Quante Suore, forse sotto il velo 
äi una certa riservatezza, sono fer- 
venti nella loro vita spirituale e 
generose nel loro apostolato. 

Sono legioni e le troviamo, pa- 
zienti e attive, negli ospedali, negli 
orfanotrofi, nelle scuole, negli ora+ 
tori, nei ricoveri per vecchi e po- 
veri. Esse, come i religiosi e i sā- 
cerdoti, hanno rinunciato alle gioie 
e ai pesi di una famiglia . terrena 
pér la sacra virginitas e sono di- 
ventate nello spirito e nel cuore 
madri di tante fanciulle, di tanti 
orfani; sorelle e figlie pazienti e 
confortatrici di ammalati e di vec- 
chi. Come San Paolo, esse sertono 
ii peso e la preoccupazione di molte 
famiglie, 

E&E se poi alcune Suore si sono 
chiuse in. una vita oscura di alta 
preghiera e di duri sacrifici, guar- 
diamo a loro con ammirazione e 
gratitudine, perchè riparano da- 
vanti a Dio le malefatte di tante 
sciagurate, che senza essere madri 
oppure essendo madri snaturate, 
infangano la loro dignita di donna. 


$ k 


Le madri di famiglia cortinuino 
ad essere fedeli ai loro doveri uma- 
ni e cristiani; ma esse, insieme alla 
lettrice M. R., abbiano anche un 
concetto esatto e giusto della vita 
religiosa, dedicata alla sacra ver- 
ginità, pura e spiritualmente tanto 
feconda, 


CROMA 


ciproca dei popoli, dal lato opposto 
porteranno con sè l'esigenza di un 
linguaggio televisivo «europeo» e 
« internazionale 
Abbiamo visto che in Olanda la 
unica rete televisiva esistente è ge- 
stita in accordo fra quattro socie- 
tà esponenti di altrettante correnti 
ideologiche diverse. Il Belgio — pae- 
se bilingue (vi si parla, com’é no- 
‘to, il francese e il fiammingo) — 
presenta anch’esso un caso unico 
nel suo genere: dispone di due tra- 
smittenti installate ambedue a Bru- 
xelles. La stazione di lingua fran- 
cese è ripresa in collegamento da 
Liegi, mentre quella di lingua fiam- 
minga è ripresa in collegamento da 
Anversa. i 
L’organismo di radiotelevisione 
che controlla le due reti si chiama 
Institut National Belge de Radio- 
diffusion (sigla:- I.N.R.) e dipende 
direttamente dal Ministero delle Co- 
municazioni. © 
na delle due reti «lavora » in base 
ái criteri delle rispettive reti dei 


- due Paesi limitrofi: Francia e Olan- 


da. La TV di Liegi, infatti, ha adot- 
tato la definizione della TV france- 
se,- che è di 819 righe; mentre la 
TV di Anversa «lavora» su 625 
righe, che è la definizione della rete 
olandese. 

Grazie a questa particolare situa- 
zione, i telespettatori belgi. possono 


_ considerarsi dei privilegiati, poichè 


sono in grado di ricevere non sol- 
tanto i due programmi nazionali, 
ma anche le emissioni della TV 
francese e della TV olandese. Le 
condizioni di ricezione non sono 
eguali ovunque: per esempio, nella 
provincia di Anversa, nel Limburgo 
e nella zona settentrionale delle due 
Fiandre è possibile captare i pro- 
grammi olandesi; quelli francesi, 
invece, via Lilla, si ricevono un po’ 
dovunque. Ma gli utenti «ella Val- 
lonia ricevono anche la TV tede- 
sca, e, infine, nel Lussemburgo. bel- 
ga i telespettatori sono in grado di 
seguiře la TV lussemburghese. 
Attualmente in Belgio sono in 
funzione 250 mila televisori: cifra 
notevole per un Paese di 9 milioni 
di abitanti. (In Italia la proporzio- 
ne è di un televisore per ogni 50 
abitanti). Occorre considerare, per ` 
una esatta valutazione di questi da- 
ti, che la prima emissione pubblica 
in Belgio è stata effettuata il 31 
dicembre 1953, ossia otto mesi dopo 
rispetto all'Italia, se .consideriamo 


le emissioni- Ji Milano, e con oltre 


un anno dj ritardo se prendiamo in 


considerazione i programmi di To- 


tinó. D’altra parte, il Belgio ha il 

vantaggio di essere un Paese molto 

« raccolto », quanto a superficie. 
Su ambedue le reti i programmi 


hanno inizio alle ore 19 e terminano 


verso la mezzanotte. Il giovedì po- 
meriggio c’é il programma per i 
ragazzi; il pomeriggio della dome- 
nica è occupato dalle trasmissioni 
sportive in ripresa-diretta. 

E interessante notare che, per 
quanto dipendano da uno stesso Or- 
ganismo, come abbiamo visto, le 
due reti di Liegi e di Anversa fun- 
zionano su un piano di completa e 
indiscussa autonomia reciproca; e 
Vindirizzo dei programmi riflette 
chiaramente influssi e preoccupa- 
zionj diversi, a seconda che si trat- 
ti del servizio di lingua francese o 


chiaro che ciascu- 


VETRINA 


UN PO’ PIU’ DI GIOIA 


Ai nostri giorni la vera gioia è 
assai rara. I! romanzo, il cinema 
e i giornali hanno costruito un 
mondo convenzionale, dove l'umo- 
rismo e la sana allegria perdono 
- la spontaneità per scendere nello 
equivoco e nel volgare. 

Un libro di sano umorismo ha 
voluto darcelo il P. Giuseppe Jaco- 
- belli con la sua ultima pubblicazio- 
ne: GOCCE DI BUON UMORE 
(Casa Editrice Francescana - As- 
sisi). In 307 tra freddure, mac- 
chiette, episodi e racconti diver- 
tenti, egli eleva lo spirito in una 
atmosfera di gioia serena e inno- 
cente, ove fanciulli e adulti si apro- 
no insieme al sorriso. 

L'edizione è nitida, lo stile sobrio, 
la narrazione viva e incisiva, il fra- 
seggiare originale. L’opuscolo, nel 
suo formato tascabile, è un ottimo 
compagno nei viaggi, nei momenti 
di sosta tra un lavoro e l'altro, 
nelle conversazioni tranquille della 
siesta. E’ particolarmente indicato 
per coloro che lavorano tra la gio- 
ventù e per quelli che vivono in 
solitudine: malati e carcerati. 

Ci auguriamo che il libro penetri 
ovunque per distrarre un poco dal- 
le preoccupazioni della vita moder- 4 
na, diffondendo serenita di spirito 
e santa letizia, 

G. M. Col. 


Alberto Doneda, STRADA MIA .- 
Meditazioni per adolescenti . Edi- 
trice Nigrizia, Bologna - L. 150 


Luigi Villa, A TU PER TU . Me- 
ditazioni per ragazzi - Editrice 
Nigrizia, Bologna - L. 150 


di quello di lingua fiamminga. 
Sotto il profilo politico la libertà 
d'espressione, assicurata da ambe- 
due le reti, si manifesta sovrattutto 
attraverso i dibattiti a tre voci, 3s- 
sia nelle discussioni su tutti gli ar- 
gomenti importanti, tra i portavo- 
ce ufficiali dei liberali, dei socialisti 
e dei democratici cristiani. Il tele- 
giornale quotidiano ha una sola 
edizione, ma è più lungo di quello 
italiano: va in onda fra le 20 e le 
20,40 in ambedue le reti, ed anche 
in questo settore i programmi con- 
servano la recipreca autonomia, In 
effetti, i due Servizi hanno in co- 
mune soltanto i reportages di inte- 
resse nazionale, lo statuto che ga- 
rentisce ]indipendenza e la tutela 
dei produttori, i mezzi tecnici ed i 


locali. 
FAX 


MONDO 
DEL CINEMA 


Per la prima volta in Italia il 
cinema è diventato facoltà univer- 
sitaria. L'iniziativa è stata presa 
dall’Universita di Padova, che 20 
anni or sono concesse la prima 
laurea in cinematografia al critico 
Francesco Pasinetti e nella quale 
sorse, lo scorso anno, il Centro uni- 
versitario di filmologia con la par- 
tecipazione degli Istituti di psicolo- 
gia delle Univérsita di Bologna e 
di Trieste. II Centro ha collegato 
una serie di studi con quelli ana- 
loghi deli’Istituto di filmologia della. 
Sorbona a Parigi. 


La lavorazione del film « Ben 
Hur » sta provocando a Cinecittà 
manifestazioni altrettanto colossali 
di ordine e di disordine. Cosi men- 
tre lọ spettacolo della corsa delle 
bighe nell'« arena -di Gerusalem- 
me» è considerato la più grande 
impresa architettonica e organizza- 
tiva nella storia degli studi romani, 
con la partecipazione di ben sei- 
mila persone, le stesse scene hanno 
causato una ressa di 4.000 compar- 
se all'ingresso dello stabilimento 
durante la quale cinque agenti e 
tre civili sono rimasti feriti. 


> 
il primo studio cinematografico 

sta sorgendo nella Cina nord-occi- 

dentale, a Sian, per la produzione 

di films in bianco e nero. Natural- 

mente il progetto è di specialisti 

sovietici, che hanno gia impiantato 

nella Cina ccmunista altri studi cl- 

nematografici a Pechino, Shanghai, | 
Changchun, Huhehot e Canton, Nel- 

lo stesso tempo ad Harbin si sta 

producendo un proiettore cinema- 

tografico a schermo panoramico 

munito di suono stereofonico che — 

si dice — costera il 60 per cento 
meno di quelli importati, 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 LUGLIO 1958. 


Un gruppo di operaï italiani dediti all’agricoitura nelle campagne di 
er nel Norfolk, saluta un oiT che trasporta altri lavoratori 


ANNO XXV 


DAGLI 


LONDRA, luglio. 
N un paese difficile gli italiani 
trovano bene: il paese dif- 
a di cui intendiamo parlare 
è l'Inghilterra. Ci siamo ritor- 
nati in questi giorni e abbiamo 
constatato che il fenomeno, che 
già notammo due anni fa, si è raf- 
forzato, assumendo gli aspetti di un 
dato di fatto stabile. E’ il fenomeno 
del successo degli italiani in Inghil- 
terra e di tutto ciò che è italiano. 


Dobbiamo innanzi tutto dire che, 
contrariamente a quanto qualche su- 
perficiale crederebbe, gli italiani, per 
troppo tempo abituati a un allegro e 
magari sostanzialmente innocente 
disordine, si trovano immediatamen- 
te a loro agio in un paese dove Por- 
dine dà il senso della protezione, 
dove la disciplina garantisce il ri- 
spetto, dove le regole non sono sol- 
tanto forma ma anche sostanza. Abi- 
tuato all’improvvisazione, alla caoti- 


ea estrosita di casa sua, finisce, do- 


po i primi giorni, per trovare piu... 
comoda questa vita cosi « guidata », 
cosi ordinata, queste leggi cosi pi- 
gnole ma tutte applicate in vista di 
una maggiore libertà del cittadino; 
si sente come «liberato» di tante 


- responsabilità e indubbiamente più 


sicuro; e comincia ad apprezzare 


questa civiltà che è anche e soprat- 


tutto civismo, questa osservanza del- 
le disposizioni «emanate » o di quel- 


le «tramandate» da secoli,: questo 


rispetto reciproco, questo silenzio 
delle città, degli uomini e delle cose. 


Da tale stato d’animo nasce il fa- 


Cile adattamento degli italiani in In- 


ghilterra (ma soprattutto a Londra) 
e una loro dolce vita, indubbiamente 
migliore che in altri paesi. Non li 
vedrete diventare re del petrolio, 
come in America o nel Venezuela, 
ma li vedrete soddisfatti e pacifici; 
e la pace, oggigiorno, si accetta an- 
che se seguita dalla nebbia e dalla 
cucina. 

D’altra parte, anche gli inglesi, 
pur con la suprema indifferenza che 
li caratterizza verso tutti gli altri 
popoli, hanno accolto di buon grado 
gli italiani, inserendoli nel ritmo 
preciso della loro vita. 

In Inghilterra si trovano bene tut- 
ti i nostri compatrioti, quelli comu- 
ni, medi, non solo e non tanto gli 
uomini di cultura; e proprio quelli 
che, per la loro origine sociale e 
geografica, sembrerebbero i più ne- 
gati al clima spirituale e... meteoro- 
logico della Gran Bretagna ; i meri- 
dionali cioè. 

Nella sola capitale britannica si 
calcolano circa trentamila italiani: 
è un numero che non raggiunge cer- 
to quelli delle nostre comunità in 
aitre metropoli, ma che in compenso 


s'impone per una certa qualità mo- 
rale, se non intellettuale. La nostra 
comunita a Londra è innanzi tutto 


` più giovane, rinvigorita com’é stata 


dalle immigrazioni dell’ultimo dopo- 
guerra; inoltre essa, al contrario di 
quelle di New York o Buenos Aires, 
rifiuta contaminazioni di sangue e 
di abitudini con lelemento locale 
più basso accettando solo gli esempi 
migliori; non è ancora accaduto che. 
essi abbiano avuto contatto (o crea- 
to) la malavita, come purtroppo è 


successo in varie capitali o metro- 


poli d'America o d’Europa. Un sano 
e innocente nazionalismo, del resto, 
li anima sempre. Li si trova frequen- 
temente, la sera soprattutto, nei ri- 
storanti e nei bar di Soho, un quar- 
tiere dalla fama non ottima, ma nel 
quale però si mangia... bene come 
in néssun’altra parte di Londra; ci 


sono infatti quasi tutti ristoranti e 


Nel centro di Londra, poco discosta da Trafalgar Square, sorge la 
chiesa di San Pietro centro di vita religiosa degli italiani in Inghilterra 


bars italiani, ras si mangiano le 
fettuccine e si sorbiscono degli au- 
tentici caffé espresso. In questi bars 
si sentono tutti i -nostri dialetti: 
quello abruzzese è il più diffuso 
(Londra è piena di cuochi abruzzesi, 
come spiegheremo più sotto), poi si 
sentono il friulano, il napoletano, il 
siciliano. E per le vie del quartiere 
ì nostri connazionali si riconoscono 
per le loro caratteristiche fisiche e 


linguistiche, ma anche per una certa 


eleganza italiana dei loro abiti; ve- 
stono tutti con proprietà e pulizia, 
hanno perduto labitudine di parla- 
re con... le mani e di gridare. ; 

La fama di «buoni a nulla» non 
esiste per gli italiani in Inghilterra 
come non esiste, in verita, per nes- 
suno straniero; non c’é infatti la 


possibilità di fare un sottomestiere, 


poiché la struttura sociale britannica 
non presenta zone basse d’impiego, 


compartimenti stagno di miseria. La 


selezione s’impone ben presto; e fra 


gli stessi minatori, che negli anni 
scorsi furono ingaggiati nelle mi- 
niere,;é avvenuto finalmente un op- 
portuno setaccio che ha fatto respin- 
gere gli elementi meno laboriosi. Chi 
non lavora coscientemente finisce 
col non lavorare per niente quassù. 


Non esistono le mezze misure; chi | 


lavora molto ottiene una dignità che 
lo porta a un invidiabile livello; e 
chi lavora moltissimo può anche rag- 
giungere traguardi che sembrano 
preclusi agli stranieri, com’è stato 
per quell’italiano di nome Fortez 
che è riuscito a diventare padrone 
di: una catena di grandi ristoranti 
e di un’altra di magazzini popolari. 

Ma la categoria che ha avuto mag- 
giormente successo a Londra è stata 
quella dei cuochi. Mai come in que- 
sto dopoguerra gli inglesi si. sono 


accorti di mangiare terribilmente 


male; e questa avvertenza avevano 
avuto i soldati reduci dalla nostra 


penisola, dopo la guerra; finito il 


clima dell’austerity e ritornata l'ab- 


M _—bondanza, gli inglesi si decisero, pur 


con la lentezza tradizionale dei loro 


rinnovamenti, ad operare delle rifor-- 


me nella loro cucina; e decisero di 


‘accettare totalmente e senza riserve 
‘i menus italiani: si cominciò così 


con una importazione di -cuochi 


wi non... protocollata da Palazzo Chigi 


im o dal Foreign Office, ma comunque 


rati e che «servano»: 


regolatissima e tuttora in atto. Im- 
portazione che ne ha condizionata 

un’altra: quella dei nostri prodotti 
commestibili, tanto che i migliori 
negozi di alimentari espongono nelle 
loro vetrine roba italiana al posto 
di quella francese. 


C'è soprattutto un paesino del- 


Abruzzo, Gioia, dal quale arrivano 


cuochi e anche camerieri e che ha 
trascinato nell’esempio altri centri 
della regione. A Gioia del Sangro 
cuochi si nasce; e a Roma ci si per- 
feziona. Infatti tutti i giovani che 
aspirano al successo nell’arte culina- 
ria, si trasferiscono a Roma dove 
frequentano una scuola di gastrono- 


mia; poi, attraverso le richieste uffi- 


ciali e le amicizie, riescono a trova- 
re un posto nella capitale britanni- 
ca. Non c'è famiglia dell’high life 
che non abbia i lsuo chef italiano; 
non c’é ambasciata che non abbia 
affidato la direzione della sua cucina 
a un nostro connazionale; il quale, 
naturalmente, dopo qualche anno 
torna in Italia e sposa una che la- 
vorera con lui. Non si.creda con que- 
sto che i nostri siano poco conside- 
a parte il 
fatto che in Inghilterra i domestici 


sono considerati dei « collaboratori », 


questi cuochi vengono stimati come 


degli «impiegati» della propria azien- 
da; e si tratta dell’azienda piu... pia- 
cevole. ‘Chi non riesce ad avere il 


‘cuoco, si contenta del pasticciere; 
due o tre volte alla settimana fa ve- | 


nire in casa un italiano specializzato 
che prepara dolci, paste e gelati. 


I ristoranti gestiti da italiani o 


con cuoco italiano, sono sempre pie- 


ni, a qualsiasi ora del giorno (e ma- 


gari della notte). La nostra cucina 
ormai non ha più rivali. 


Ma non è soltanto la nostra cuci- 
na, non sono soltanto le nostre cal- 
zature (esposte come cose preziose 
nei principali negozi) che si afferma- 
no in Inghilterra; anche la nostra 
cultura si fa... strada, dopo secoli di 
colpevole “(da parte degli inglesi) 
ignoranza. Per esempio, la nostra 
architettura è considerata la prima 
d'Europa; i nostri architetti sono 
ammiratissimi e invitati a tenere 
conferenze. Nervi, per esempio, lar- 
chitetto torinese, è considerato un... 
genio. Il suo Palazzo della Moda a 
Torino è considerato uno dei tre ca- 
poiavori dell’arte edilizia italiana, 
cosi come la stazione di Roma. I 
nostri maggiori architetti fanno te- 
sto anche per quanto riguarda larre- 
damento. Il nostro Istituto Italiano 
di Cultura è molto frequentato. Di- 
retto dal Conte Umberto Morra, svol- 
ge un’intensa attività che. comincia 
ad avere i suoi frutti. La traduzione 


dei « Promessi Sposi» ha... sorpreso — 


gli inglesi; piacevolmente sorpreso, 
è chiaro. E già si parla di « scoper- 
te » di altri autori dell'ottocento. 


Non si può completare questo qua- 
dro così roseo senza parlare del le- 
game più profondo che unisce gli 
italiani, che è quello dell’assistenza 
religiosa. Sedici sacerdoti delle « Mis- 


sioni cattoliche », distribuiti in sette. 
centri, seguono con paterno affettuo- 


so Zelo i nostri emigrati. I sacerdoti 
svolgono la loro instancabile attività 
sotto la direzione di Monsignor Ma- 
rio Bigarella che risiede a Londra 
nella chiesa di S. Pietro, centro in- 


tenso di pietà e di opere assisten- 


ziali. A loro si affiancano altri sa- 


cerdoti italiani, appartenenti a Con- 


gregazioni religiose: i Padri Paolini 
a’Alba.che stampano un interessante 
quindicinale: « La voce degli italia- 
ni»; gli Orioniti con istituzioni cari- 
tative; i Rosminiani con collegi di 
chiara fama. 


Per questa assistenza spirituale, va- 
lido sostegno degli italiani in Inghil- 
terra, c’é da sperare una più larga 
comprensione e- intesa. . 


MARIO GUIDOTTI 
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(In alto): Una giovane al tombolo. 
Poiché per una piccola tovaglia di 
‘costo medio, sulle 14-15.000 lire 
occorrono almeno trenta giorni. di 
lavoro, il guadagno giornaliero di 


una merlettaia non supera le 500 
lire. (Qui sopra e in basso): Molto , 


richiesti erano in passato i corredi 
da sposa, tovagliati lenzuoli, veli, 
tutti lavorati a mano. Oggi pur- 
troppo tali corredi sono un lusso 
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Le donne di Portofino e di Burano usavano offrire ai Santo Patrono, 
invece dei soliti ori, corredj d’altare lavorati collettivamente da molte 
famiglie che si alternavano a tessere anche per molti anni. Tali cor- 
redi sono spesso autentici capolavori. (Nella foto): Un Cristo « pante- 
creator » tessuto a tombolo, opera d’arte di merlettaie del XVII secolo 


Il signor Norero è il più noto e 


celebre commerciante di pizzi a 
tombolo della Riviera di Levante. 
Umanista, conosce ogni segreto 
della storia passata e recente del 
tombolo, ha relazioni commerciali 
in ogni parte del mondo dalla Pa- 
tagonia al Capo Nord, ha fornito 
splendidi pizzi alle case realj di 
mezza Europa, ai divi del cinema, 
alla « haut coutur » dei 5 continenti 


Una merlettaia di S, Fruttuoso. Ac- 
canto al Sepolcro dei Doria fiorisce 
un piccolo commercio a vendita di- 
retta « dai produttore al consuma- 


tore»; ma la maggior parte delle 


lavoratrici del tombolo, affidano i 
loro pregiati lavori ai vari grosši- 
sti che si incaricano dello smercio 


* ém. é . 


A Portofino venditrici ambulanti di 
merletti abbordano i turisti. Nel pe- 
riodo estivo il guadagno è buono, ma 

i 


ciò non riesce a ricompensare 


minori introiti del periodo invernale 


RA S. Margherita Li , Por- 
tofino fino all’Abbazia di San 
Fruttuoso é il regno delle tri- 
ne, dei merletti, dei ricami. 
Vengono in gran parte fabbri- 
3 cati sul « tombolo » un cuscino 
imbottito e rotondo come un mani- 
cotto sul quale le donne con infinita 
pazienza tessono geometrici disegni 
o fantastiche allegorie. 

La nascita del tombolo è antichis- 
sima ed interessa non solo la storia 
dell’abbigliamento, ma anche l’evo 
luzione del costume nelle varie civil- 
ta. I merletti, ricami e pizzi furono 
sempre in grande onore, considerati 
alla pari con le segrete essenze orien- 
tali, con la porpora di Tiro e le sete 


cinesi. Ma senza riandare ai tempi 


omerici una tradizione molto più re- 
cente vuole che l’arte del tombolo 
fiorisse nel dodicesimo e tredicesimo 
secolo in Sardegna, specialmente nel 
nuorese, e di lì si sia diffusa, veleg- 
giando sulle galere pisane e geno- 
vesi, di Amalfi e della Serenissima, 
a Portofino, a Burano, nel nord Ita- 
lia con epicentro a Cantù; e poi ol- 
tralpe in Provenza, nelle Fiandre, a 
Bruges. I capolavori di Rubens, di 
von Haals, del Tiziano e del Tinto- 
retto, tramandano sicure documen- 
tazioni dei vertici raggiunti da que- 
sta arte; ed i cronisti dell’epoca 
descrivono con malcelata compiacen- 
za i cento capi di « merletti di fian- 
una grande regina porto con 
nel suo in Italia. Fino alla 
fine del secolo scorso larte del tom- 
bolo era in gran parte privilegio di 
nobili famiglie. Le signore usavano 
riempire il tempo, intessendo trine 
secondo schemi antichissimi traman- 
dati di generazione in generazione; 
poi lo spirito commerciale prevalse 
e sorsero laboratori artigiani. 


Ora per il tombolo spirano brutte 
arie: molti pizzi vengono fatti a 
macchina e venduti a prezzi talmen- 
te bassi per cui quelli autentici non 
possono più concorrere. A Burano 
come a Portofino solo donne anziane 
continuano ad esercitare occhi e pa- 
zienza sui merletti: le giovani prefe- 
riscono la fabbrica o il negozio. Ma 
stranieri ed anche italiani continua- 
no ad ammirare ed acquistare i la- 
vori fatti a tombolo: negli Stati Uni- 
ti come nel Venezuela, in Argentina, 
in Inghilterra, in Spagna 
niania l’arte italiana del tombolo 
gode ancor oggi altissima fama e la 
sua penetrazione è in fase di espan- 
sione nonostante la concorrenza dei 
prodotti in serie svizzeri e degli altri 


più grossolani francesi e belgi, e 
frapposti - 


nonostante gli ostacoli 
dalle limitazioni doganali. 


Di questo passo si giungerà fatal- 
mente ad una gravissima crisi, an- 
che perché all’aumento delle richie- 
ste corrisponde la diminuzione della 
produzione ed una graduale scom- 
parsa delle merlettaie. Occorre quin- 
di sul piano nazionale cħe i tre cen- 
tri principali dell’arte del tombolo 
cooperino per un’azione comune in 
difesa della loro produzione; ma non 
basta, occorrono scuole e corsi peo 
fessionali e provvedimenti legislati- 
vi a carattere previdenziale al fine 
di invogliare le giovani a ritornare 
all’arte delle nonne, piuttosto che 
far le bariste o le commesse a Ve- 
nezia o a Genova. Soprattutto oc- 
corre però che si studi una regola- 
mentazione internazionale per faci- 
litare l'esportazione di simili pro- 
dotti, perché i merletti, pizzi e rica- 
mi siano considerati prodotti d’arte, 
e quindi non alla stregua di tessuti 
di lana e di cotone che no mi- 
nacciare eventuali industrie di altri 
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la stessa procedura . è già stata usata a 


mportante 
arigi fra i 


rie di colloqui si sono sv 
Primo Ministro inglese 


Presidente del Consiglio francese. Nessun 
comunicato ufficiale ha illustrato de conclu- 
sioni degli incontri, ma il fatto non è nuovo: 


a pro- 


posito dei colloqui di Macmillan con Eise- 


nhower. | 
escono 
riuniti 

incontr 


Nella foto): De Gaulle e Macmillan 
a Matignon dove si sono 
Ea conferenza. Subito dopo essersi 

con il Primo Ministro inglese, De 


Gaulle è partito per l'Algeria dove ha com- 
piuto un giro d'ispezione, prendendo diretto 
contatto con dle truppe impegnate nella guer- 


ciglia contro 


in alto): 
tribi 


f 


pies Stati Uniti per. studiare i mezzi 
necessari a controllare cha un eventualo 
accordo suila sospensione degli esperimenti 
con armi termonucleari non sia violato, ha 
riunito neila città svizzera scienziati delle 


tre grandi 


Potenze occidentali con quelli 


de! Unione Sovietica, della Cecoslovacchia 


e deila Romania. Non è e 


escluso che la Con- 


ferenza si allarghi anche allo studio dei mez- 
zi per garantirsi da ogni attacco di sorpresa 


H partite social-cristiano belga, che ha vinto le ae, del 1° giugno, riportando la 


maggioranza assoluta al Senato, ma non alla Camera dei deputati, ha dovuto 
vedere alla costituzione di un Governo monocolore. | socialisti da una parte e i liberali 


dall’altra hanno infatti rifiutato la loro collaborazione. Secondo alcuni osservatori non 


si potrebbero escludere nuove elezioni. (Nella foto): | Ministri dopò il giuramento 


Monaco celebra il suo ottocentesi- _ 
mo anniversario. Alle celebrazioni ©. 
ufficiali si alternano feste popolari yis 
con danze folkloristiche 


‘IL manovale che spinge. con apparente sforzo questa cariola — ges però, sembra vuota 
_— è il Ministro degli Esteri della Cina comunista, Ciu En Lai. Non si tratta dell’ effetto- 
di un’epurazione e di una condanna: egli vuole dare Pesempio deha necessità del lavoro 


manuale per tutti, cosi per otto giorni ha giuocato trasportando mattoni e calce in 
un cantiere nei pressi di Pekino. Tutto l'apparato propagandistico è stato mobilitato 
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“Nel. mondo non si ë spenta l'eco dell’uccisione di alcuni dei capi del- 
Pinsurrezione ungherese del 1956: essa rimane a documentazione di 
(Nella foto); Una ordinata manife- 
Uniti’ 


quella che è la civiltà comunista. 
stazione di profughi ungheresi 


Angeles, negli 


a Los Stati 
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